Vita oltre la morte 


Esperienze di Pre-morte, NDE (Near-death experience) 


A cura di Oscar Lepore 


Una lista di esperienze di persone che hanno vissuto la morte e la visione del Paradiso ma che poi 
miracolosamente sono tornate in vita. Ci son numerose prove della loro esperienza, in questo libro 
mi son preoccupato solo di inserire i loro racconti della loro esperienza, ma potete fare ricerche su 
google per avere altre informazioni. 


Il fatto che non siano tutte schematizzate in un solo modo di vivere la esperienza, è perché Dio è un 
Dio delle milioni di maniere diverse di fare meraviglia... basta vedere la creazione per capire che 
Dio non è quadrato e bloccato in maniere schematiche di fare le cose... A Lui piace fare le cose in 
maniere sempre nuove! Questo lo dico per quelli che vorrebbero che tutto fosse uguale e 
preschematizzato secondo i loro schemi... Anche nella vita in fondo è così, ogni persona viene 
guidata da Dio in forme differentissime l'una dall'altra, ogni persona è unica e irripetibile, e anche 
tutto quello che ci circonda ha milioni di forme diverse di esistere... chi pensa che Dio sia un Dio 
della vita grigia e monocolore sbaglia! La vita con Dio è piena di colori vivissimi, di VITA e di 
felicità, e in questa lettura ve ne accorgerete. 


(Per chi vuole un altro libro ben argomentato su queste esperienze di pre-morte consiglio “Tornati 
dall'aldilà” di Antonio Socci). 
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Dopo un incidente un sacerdote viene portato a visitare Inferno, Purgatorio e Paradiso. 


Un pastore cattolico della Florida settentrionale afferma che durante un’”’esperienza di 


premorte” (NDE, Near Death Experience) gli sarebbe stato mostrato l’aldilà, avrebbe anche visto 
sacerdoti e perfino vescovi sia in paradiso che nell’inferno. 

Il sacerdote è Don Jose Maniyangat, della chiesa di S. Maria in Macclenny, e afferma che l’evento 
sarebbe avvenuto il 14 aprile 1985 — domenica della Divina Misericordia — quando ancora viveva 
nel suo Paese natale, l'India. Vi presentiamo questo caso lasciandolo al vostro discernimento. 


Ora S4enne e ordinato sacerdote nel 1975, Don Maniyangat ricorda che si stava recando ad una 
missione per celebrare la Messa quando la moto che stava guidando — un mezzo di trasporto molto 
comune in quei luoghi — venne travolto da una jeep condotta da un uomo ubriaco. 

Don Maniyangat ha raccontato a Spirit Daily che dopo l’incidente venne trasportato d’urgenza in un 
ospedale distante più di 50 chilometri e durante il tragitto accadde che «la mia anima uscì fuori dal 
corpo. Immediatamente vidi il mio angelo custode», spiega Don Maniyangat. «Inoltre vidi il mio 
corpo e le persone che mi stavano trasportando all’ospedale. Stavano gridando, e subito l’angelo mi 
disse, “Sto per portarti in Cielo. Il Signore desidera incontrarti”. Disse però che prima voleva 
mostrarmi l’inferno e il purgatorio». 

Don Maniyangat afferma che in quel momento, in un’orribile visione, l’inferno si aprì davanti ai 
suoi occhi. Era spaventoso. «Vidi Satana e persone che lottavano, che venivano torturate, e che 
gridavano» racconta il sacerdote. «E c’era anche il fuoco. Vidi il fuoco. Vidi persone che soffrivano 
e l’angelo mi disse che ciò era dovuto ai peccati mortali e al fatto che non si erano pentite. Quello 
era il punto. Erano impenitenti». 

Il sacerdote racconta che gli venne spiegato che ci sono sette “gradi” o livelli di sofferenza negli 
inferi. Coloro che in vita hanno commesso “peccato mortale dopo peccato mortale” soffrono il 
calore più intenso. “Avevano dei corpi ed erano molto brutti, tanto crudeli e brutti, orribili”, dice 
Don Maniyangat. 

«Erano umani ma erano come mostri: spaventosi, delle cose dall’aspetto molto brutto. Ho visto 
persone che conoscevo ma non posso dire chi erano. L’angelo mi disse che non mi era permesso 
rivelarlo». 

I peccati che li avevano condotti in quella condizione — spiega il sacerdote — erano trasgressioni 
come l’aborto, l’omosessualità, l’odio e il sacrilegio. Se si fossero pentiti, sarebbero andati in 
purgatorio — gli avrebbe detto l’angelo. Don Jose rimase sorpreso delle persone che vide 
nell’inferno. Alcuni erano sacerdoti, altri erano vescovi. «Ce n’erano molti, perché avevano 
fuorviato la gente» afferma il sacerdote [...]. «Erano persone che non mi sarei mai aspettato di 
trovare la». 


Dopo di ciò, il purgatorio gli si aprì innanzi. Anche lì ci sono sette livelli — dice 

Maniyangat — e c’è il fuoco, ma è molto meno intenso di quello dell’inferno, e là non c’erano “liti o 
lotte”. La sofferenza principale è data dal fatto che non possono vedere Dio. Il sacerdote afferma 
che le anime che erano in purgatorio potevano aver commesso numerosi peccati mortali, ma erano 
arrivate là in virtù del semplice pentimento — ed ora avevano la gioia di sapere che un giorno 
sarebbero andate in Cielo. “Ho avuto la possibilità di comunicare con le anime”, dice Don 
Maniyangat, che dà l’impressione di essere una persona pia e santa. «Mi hanno chiesto di pregare 
per loro e di chiedere anche alla gente di pregare per loro». Il suo angelo, che era “molto bello, 
luminoso e bianco”, difficile da descrivere a parole — dice Don Maniyangat, lo portò a quel punto in 
Paradiso. Allora un tunnel — come quello descritto in tanti casi di esperienze di premorte — si 
materializzò. 

«Il Paradiso si aprì ed io sentii la musica, gli angeli che cantavano e che lodavano Dio» racconta il 


sacerdote. «Una musica bellissima. Non ho mai sentito una musica come quella in questo mondo. 
Ho visto Dio faccia a faccia, e Gesù e Maria, erano così luminosi e sfolgoranti. Gesù mi disse, “Ho 
bisogno di te. Voglio che torni indietro. Nella tua seconda vita, per il Mio popolo sarai uno 
strumento di guarigione, e camminerai in una terra straniera e parlerai una lingua straniera”.)». 

Di lì ad un anno, Don Maniyangat si trovava appunto in una terra lontana chiamata Stati Uniti. 

Il sacerdote dice che il Signore era molto più bello di qualsiasi immagine esistente su questa terra. Il 
Suo Volto somigliava a quello del Sacro Cuore, ma era molto più luminoso, dice Don Maniyangat, 
che paragona questa luce a quella di “mille soli”. La Madonna era accanto a Gesù. Anche in questo 
caso sottolinea che, le rappresentazioni terrene sono “solo un’ombra” di come Maria 

SS. è realmente. Il sacerdote afferma che la Vergine gli disse semplicemente di fare tutto ciò che suo 
Figlio aveva detto. 

Il Paradiso, dice il sacerdote, ha una bellezza, una pace, e una felicità che sono “un milione di 
volte” superiori a qualsiasi cosa che conosciamo sulla terra. 

«Ho visto anche là sacerdoti e vescovi», nota Don Jose. «Le nuvole erano differenti — non scure o 
cupe, ma splendenti. Bellissime. Molto luminose. E c’erano fiumi che erano differenti da quelli che 
si vedono qui. E° quella la nostra vera casa. Non ho sperimentato mai nella mia vita quel genere di 
pace e di gioia». 

Maniyangat dice che la Madonna e il suo angelo gli appaiono ancora. La Vergine appare ogni primo 
sabato, durante la meditazione mattutina. «E° personale, e serve per guidarmi nel mio ministero», 
spiega il pastore, la cui chiesa si trova a trenta miglia dal centro di Jacksonville. «Le apparizioni 
sono private, non pubbliche. Il suo viso è sempre lo stesso, ma un giorno appare con il Bambino, un 
giorno come Nostra Signora delle Grazie, o come Nostra Signora dei Dolori. A seconda 
dell’occasione appare in modi diversi. Mi ha detto che il mondo è pieno di peccato e mi ha chiesto 
di digiunare, pregare e offrire la Messa per il mondo, perché Dio non lo punisca. Abbiamo bisogno 
di più preghiera. È preoccupata per il futuro del mondo a causa dell’aborto, dell’omosessualità e 
dell’eutanasia. Ha detto che se la gente non ritorna a Dio, ci sarà il Castigo». 

Il messaggio principale, tuttavia, è di speranza: come tanti altri, Don Maniyangat ha visto 

che l’aldilà era pieno di una luce che guarisce, e al suo ritorno ha portato con sé un po” di quella 
luce. Qualche tempo dopo ha fondato un ministero di guarigione e dice di aver visto persone guarire 
da ogni tipo di malattia, dall’asma fino al cancro. [...] 

E° stato mai attaccato dal diavolo? Sì, particolarmente prima delle funzioni religiose. E° stato 
vessato. È stato assalito fisicamente. Ma questo è niente — afferma lui — in confronto alla grazia che 
ha ricevuto. 

Ci sono casi di cancro, AIDS, problemi di cuore, ischemia arteriosa. Molte persone attorno a lui 
sperimentano il cosiddetto “riposo dello spirito” [la persona cade a terra e vi resta per un po’ di 
tempo in una specie di “sonno”; N.d.R.]. E quando accade ciò, sentono in loro la pace e a volte 
vengono segnalate anche guarigioni che sono un assaggio di ciò che lui ha visto e vissuto in 
Paradiso. 


Dall’articolo di Michael H. Brown “Priest says that in brush with death he saw priests and bishops 
in hell, heaven”, dal sito Spirit Daily 
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L'ESPERIENZA DI PREMORTE DI HOWARD 
STORM 


Prima della sua NDE, Howard Storm, insegnante d’arte all’Università del Kentuchy, non era una 
persona molto gradevole. Ateo dichiarato, ostile a qualsiasi forma di religione e a coloro che la 
praticavano, spesso usava la collera per controllare gli altri. Non aveva fede in nulla che non 
potesse essere visto, toccato o sentito con i sensi. Era assolutamente certo che il mondo materiale 
rappresentasse tutto ciò che potesse esistere. Considerava i sistemi di fede associati alle religioni 
come fantasie utilizzate dalle persone per autoingannarsi. Al di là di ciò che diceva la scienza, non 
c’era altro. 


Nel giugno del 1985 all’età di 38 anni, Howard Storm ebbe una NDE in conseguenza di una 
perforazione allo stomaco, e la sua vita cambiò per sempre. Il racconto che segue è tratto dal libro 
di Storm “My Descent into Death”. 


«Nello sforzo di dire addio a mia moglie (Storm era in intensa agonia e stava morendo), stavo 
lottando con le mie emozioni. Averle detto che l’amavo tanto era l’ultimo saluto che ero riuscito a 
darle a causa della mia angoscia emotiva. Rilassandomi in qualche modo e chiudendo gli occhi 
restai in attesa della fine. Sentivo che si approssimava: ecco il grande nulla, il grande blackout, 
quello da cui non mi sarei più risvegliato, la fine dell’esistenza. Avevo l’assoluta certezza che non vi 
era nulla al di là di questa vita, perché era così che la pensavano le persone realmente intelligenti. 
Mentre mi trovavo in questo stato di tensione, non mi passò mai per la mente l’idea di pregare o 
cose del genere. Se mai pensai al nome di Dio, fu solo con intento blasfemo. 


Per qualche tempo restai in uno stato di incoscienza o di sonno. Non sono sicuro di quanto sia 
durato, ma mi sentivo davvero strano, così aprii gli occhi. Con mia sorpresa mi ritrovai in piedi 
accanto al letto, mentre guardavo il mio corpo disteso nel letto. La mia prima reazione fu: “È 
pazzesco! Non posso star qui a guardare me stesso. È impossibile”. Non era ciò che mi aspettavo, 
non era vero. Come mai ero ancora vivo? Io volevo l’oblio, ed adesso stavo osservando qualcosa 
che era il mio corpo e non riuscivo a raccapezzarmi. 


Non sapendo cosa succedeva, cominciai a preoccuparmi. Mi misi a gridare e ad urlare a mia moglie, 
che non si mosse, continuando a star seduta come impietrita. Non mi guardava, non si muoveva, 
mentre io continuavo ad urlare frasi blasfeme per attirare la sua attenzione. Confuso, preoccupato ed 
arrabbiato, cercai di farmi notare dal mio compagno di stanza, con lo stesso risultato: non reagì per 
niente. Volevo credere che si trattasse solo di un sogno e continuavo a ripetermi: “Dev’essere solo 
un sogno”. Ma sapevo che non era un sogno. Ero consapevole che, per quanto strano potesse 
sembrare, mi sentivo più sveglio, più cosciente e più vivo di quanto non fossi mai stato in tutta la 
mia vita. Tutti i miei sensi erano estremamente acuti. Ogni cosa era vibrante e viva. Il pavimento era 
freddo e sentivo i miei piedi nudi umidi per il sudore. Questo era reale. Strinsi i pugni e mi 
meravigliai di quanta sensibilità avessi nelle mie mani semplicemente chiudendole a pugno. 


Poi sentii il mio nome. Qualcuno chiamava “Howard, Howard, vieni qui”. Mi chiesi da dove 
provenisse il richiamo, e scoprii che veniva da oltre la porta della stanza. C'erano diverse voci che 
mi chiamavano. Domandai chi erano, e dissero: “Siamo qui per prenderci cura di te. Ti rimetteremo 
a posto. Vieni con noi”. Interrogandomi ancora su chi fossero, domandai loro se erano medici o 
infermiere. Risposero: “Presto, vieni a vedere e lo scoprirai”. Quando facevo loro delle domande, 
mi davano risposte evasive. Continuavano a trasmettermi un senso di urgenza, insistendo affinché 
andassi oltre la porta. 


Con una certa riluttanza avanzai nel corridoio, e lì mi ritrovai in una nebbia, come una foschia. Era 
una foschia leggermente colorata, non densa, ma quelli che mi chiamavano erano 5 o 6 metri più 
avanti e non riuscivo a distinguerli chiaramente, e quando andavo verso di loro si ritraevano nella 
foschia. Così anch’io li seguivo addentrandomi sempre di più nella nebbia. 


Quelle strane creature continuavano a sollecitarmi affinché andassi con loro. Più volte chiesi loro 
dove fossimo diretti, e loro mi dicevano: “Avanti, coraggio, lo scoprirai da te”. Non rispondevano a 
nessuna domanda. L’unica risposta era di affrettarmi e di seguirli. Guardando giù nella stanza, vidi 
mia moglie e il mio vicino di letto, e decisi che siccome non erano stati in grado di aiutarmi, sarei 
andato con quelli che mi chiamavano. 


Dopo aver percorso quella che mi sembrava una considerevole distanza, questi esseri mi furono 
tutt'intorno. Mi stavano conducendo attraverso la nebbia, non saprei dire per quanto tempo. Sulle 
prime sembravano piuttosto giocosi ed allegri, ma dopo qualche tempo alcuni cominciarono a 
comportarsi in modo aggressivo. Più io mi mostravo sospettoso, più essi diventavano rudi, scontrosi 
ed autoritari. Cominciarono a scherzare sul mio sedere nudo che il grembiale dell’ospedale non 
riusciva a coprire, e su quanto fossi patetico. Sapevo che stavano parlando di me, ma se cercavo di 
scoprire di cosa esattamente stessero parlando cominciavano a dire: “Shhhh, può sentirti, può 
sentirti”. Inoltre gli altri sembravano mettere in guardia quelli più aggressivi dicendo di stare attenti, 
altrimenti mi sarei spaventato e sarei scappato via. 


Chiedendomi cosa stesse accadendo continuai a porre domande, ed essi mi sollecitavano sempre più 
ad affrettarmi e a smetterla di far domande. Sentendomi a disagio, specialmente di fronte alla loro 
aggressività, pensai di tornare indietro, ma non sapevo ritrovare la strada: mi ero perso! Non vi 
erano segnali di sorta a cui fare riferimento. Non c’era altro che la nebbia ed il terreno umido e 
fangoso, ed io non riuscivo ad orientarmi. 


Tutte le mie comunicazioni con quegli esseri si svolgevano a parole, proprio come quelle tra gli 
esseri umani. Non sembrava che potessero conoscere i miei pensieri, né 10 conoscevo 1 loro. Ciò che 
cominciava ad essere sempre più evidente era il fatto che si trattava di bugiardi, e più stavo con 
loro, più le mie speranze di ricevere aiuto diminuivano. Ore prima avevo sperato di morire e di 
porre fine al tormento della vita. Adesso le cose andavano anche peggio, costretto com’ero da quella 
folla di creature ostili e crudeli ad andare verso un’ignota destinazione nelle tenebre. Essi 
cominciarono a gridare e ad insultarmi, spingendomi a fare più in fretta, e rifiutarono di rispondere 
alle mie domande. 


Alla fine, dissi loro che non sarei più andato avanti. Diventarono allora molto più aggressivi, 
insistendo che dovevo andare con loro. Un certo numero di loro cominciò a spingermi e ad urtarmi, 
ed in risposta io reagii. Ne seguì un tumulto selvaggio di insulti, grida e percosse. Io lottai come un 
ossesso e nello stesso tempo era ovvio che loro si stavano divertendo. Sembrava che per loro fosse 


una specie di gioco e che io fossi il pezzo forte del loro divertimento. La mia pena diventava il loro 
piacere. Appena riuscivo a liberarmi di uno, altri cinque mi assalivano. 


A quel punto si era fatto quasi completamente buio, e mi sembrava che invece di venti o trenta, 
quegli esseri fossero diventati un’orda. Ognuno sembrava pronto a farsi avanti per il piacere di 
farmi del male. I miei tentativi di reagire provocavano solo una maggiore allegria. Cominciarono ad 
umiliarmi fisicamente nei modi più degradanti. Mentre io continuavo a dibattermi, mi rendevo 
conto che non avevano alcuna fretta di farla finita con me. Stavano giocando come il gatto col topo. 
Ogni nuovo assalto era annunciato da ululati stridenti. 


In nessun momento ebbi la sensazione che gli esseri che mi avevano ingannato ed attaccato fossero 
altro che esseri umani. Il modo migliore nel quale li posso descrivere è pensare alla peggiore 
persona che si possa immaginare spogliata di qualsiasi impulso a fare il bene. Non sembravano 
controllati o diretti da nessuno. In definitiva erano un’orda di esseri totalmente in preda di 
incontrollabili crudeltà e passioni. Nel corso della nostra lotta mi accorsi che non sentivano alcun 
dolore. A parte questo, non mi sembrava che possedessero alcuna speciale abilità extraumana o 
superumana. 


Dopo aver combattuto a lungo e duramente, alla fine ero esausto. Mentre giacevo senza forze in 
mezzo a loro, cominciarono a calmarsi, dato che non rappresentavo più quel sollazzo di prima. La 
maggior parte di quelle creature si ritirò delusa per il fatto che non li divertissi più, ma alcuni 
continuavano a punzecchiarmi e ad irritarmi e mi prendevano in giro perché non ero più divertente. 
A questo punto ero stato sconfitto. Di quando in quando mi colpivano ancora, ma io ero a pezzi, 
incapace di opporre resistenza. 


Ciò che accadde esattamente fu... non tenterò nemmeno di spiegarlo: dentro di me sentii una voce, 
la mia voce dire: “Prega Dio”. La mia mente rispose: “Io non prego. Io non so pregare”. Ecco un 
tizio che giace a terra nell’oscurità, circondato da quel che sembrano dozzine se non centinaia di 
creature malefiche che lo hanno appena fatto a pezzi. La situazione sembrava del tutto senza via di 
scampo, ed io non avevo alcuna speranza di ricevere aluto, credessi o meno in Dio. La voce di 
nuovo mi disse di pregare Dio. Era un bel dilemma dato che non sapevo come pregare. Per la terza 
volta la voce mi disse di pregare. Allora cominciai a dire cose come: “Il Signore è il mio pastore, ed 
io non voglio... Dio benedica 1’ America...” ed altre cose del genere che mi sembrava avessero 
qualche connotazione religiosa. 


Tutte quelle creature cominciarono ad agitarsi freneticamente, cominciarono a gridare e a dare in 
escandescenze nei miei confronti, dicendo di smetterla, che non c’era alcun Dio e nessuno che 
potesse ascoltarmi. Mentre gridavano ed urlavano oscenità, cominciarono ad indietreggiare e ad 
allontanarsi da me. Mentre si ritiravano, diventavano ancor più rabbiosi, maledicendomi e gridando 
che quel che dicevo non aveva alcun valore e che io ero un vigliacco. Allora gridai verso di loro: 
“Padre nostro, che sei nei cieli...” e frasi del genere. 


Questo continuò per qualche tempo finché, d’improvviso, mi accorsi che se ne erano andati. Fra 
buio, ed io ero lì da solo, gridando cose che sapevano di chiesa. Fu per me una gradita sorpresa 
vedere che queste frasi da chiesa avevano avuto la meglio su quelle orribili creature. Dopo aver 
giaciuto lì a lungo, ero in un tale stato di disperazione, di angoscia e di oscurità, che non avevo la 
minima idea di quanto tempo fosse trascorso. Giacevo semplicemente in quel luogo sconosciuto, 
dopo esser stato sbranato e fatto a pezzi. Non avevo un briciolo di forza. La mia consapevolezza mi 
diceva che stavo morendo o affondando nelle tenebre. Non sapevo nemmeno se ero al mondo. Ma 


sapevo di esserci. Ero reale: tutti i miei sensi funzionavano troppo dolorosamente bene. Non sapevo 
com’ero arrivato laggiù. Non c’era nessuna direzione da seguire. L’agonia che avevo sofferto 
durante il giorno (all’ospedale) non era nulla paragonata a quello che stavo provando adesso. Ora 
capivo che quella era la fine assoluta della mia esistenza e mi sembrava più orribile di qualsiasi cosa 
avessi mai potuto immaginare. 


Ma poi accadde un fatto sconcertante: udii molto chiaramente, recitato dalla mia voce, qualcosa che 
avevo appreso da bambino alla scuola domenicale. Era una canzoncina “Gesù mi ama, sì lo so...”. 
Non so perché, ma d’improvviso mi venne voglia di crederci. Non essendomi rimasto nient’altro, 
volevo aggrapparmi a quel pensiero, e così dentro di me gridai: “Gesù, per favore, salvami!” Fu un 
pensiero gridato con ogni residua oncia di forza e di sentimento che ancora mi restava. 


Allora vidi, laggiù da qualche parte nelle tenebre, una minuscola stellina. Non sapendo cosa fosse, 
immaginai che si trattasse di una cometa o di una meteora, dato che si muoveva rapidamente. Poi 
compresi che si dirigeva verso di me, diventando rapidamente sempre più brillante. Quando mi fu 
vicina, la luce si riversò su di me ed io mi rialzai senza alcuno sforzo, come se fossi tirato su. Allora 
potei vedere senza alcun dubbio come tutte le mie ferite, tutte le mie lacrime, tutte le mie fratture 
erano svanite. Ed in quello splendore io tornai intero. Quello che feci fu scoppiare in un pianto 
dirotto. E piangevo non perché mi sentissi triste, ma perché sentivo in me cose che non avevo mai 
sentito prima nella mia vita. 


Accadde un’altra cosa: d’improvviso seppi un intero nucleo di cose. Le sapevo... Sapevo che quella 
luce radiosa mi conosceva. Non so come spiegarvi il fatto che sapevo che mi conosceva: lo sapevo e 
basta. Senza dubbio, sapevo che mi conosceva meglio di mia madre e di mio padre. L'entità 
luminosa che mi abbracciava mi conosceva nell’intimo e cominciò a comunicarmi un formidabile 
senso di conoscenza. Sapevo che conosceva tutto di me e che ero incondizionatamente amato ed 
accettato. La luce mi comunicava che mi amava in un modo che non posso neanche tentare di 
esprimere. Mi amava di una qualità di amore che non avrei mai immaginato potesse esistere. Era un 
campo intenso di energia radiante di uno splendore indescrivibile in cui si riconoscevano solo bontà 
ed amore. C°era più amore di quanto non riuscissi ad immaginare. Capivo che questo essere 
radiante era pieno di potere. Mi faceva sentire benissimo in ogni senso. Potevo sentire la sua luce su 
di me, come se delle mani molto gentili mi circondassero. E potevo sentire che mi sosteneva. Ma 
soprattutto mi amava di un amore straboccante. 


Dopo tutto quello che avevo passato, l’essere completamente conosciuto, accettato ed amato 
intensamente da questo Essere di luce andava oltre qualsiasi cosa io avessi mai conosciuto o potuto 
immaginare. Le lacrime continuavano a sgorgare sempre più copiose, e noi, io e l’essere di luce, 
cominciammo a salire allontanandoci da quel luogo. Andavamo sempre più veloci uscendo 
dall’oscurità. Abbracciato dalla luce, sentendomi magnificamente bene e piangendo, cominciai a 
scorgere in lontananza qualcosa che somigliava alla fotografia di una galassia, sebbene fosse più 
grande e contenesse più stelle di quante se ne vedono dalla Terra. Al centro c’era un grande 
splendore, una concentrazione di luce enormemente brillante. All’esterno del centro milioni di sfere 
di luce fluttuavano, entrando ed uscendo da quella che era la grande presenza nel centro. Tutto 
avveniva in lontananza. 


Allora... non che lo dicessi a parole bensì col pensiero, dissi: “Riportami indietro”. Ciò che 
intendevo dicendo alla luce di riportarmi indietro, era di riportarmi nel pozzo oscuro dal quale ero 
stato salvato. Mi vergognavo talmente di ciò che ero e di quello che ero stato per tutta la vita che 


tutto ciò che volevo era nascondermi nell’oscurità. Non volevo più andare oltre verso la luce: cioè 
lo desideravo e nello stesso tempo non lo volevo. Quante volte nella mia vita avevo negato e 
ridicolizzato la realtà che ora era davanti a me, e quante migliaia di volte l’avevo usata come 
un’imprecazione! Quale incredibile arroganza dell’intelletto usare quel nome come un insulto! 
Avevo timore di avvicinarmi. Ero inoltre consapevole che l’incredibile intensità delle emanazioni 
potesse disintegrare quello che ancora stavo sperimentando come l’integrità del mio corpo fisico. 


L’essere che mi stava sostenendo, il mio amico, conosceva la mia paura, la mia riluttanza e la mia 
vergogna. Per la prima volta parlò alla mia mente con una voce maschile e disse che se non mi 
sentivo a mio agio non era necessario che ci avvicinassimo di più. Così ci fermammo lì dove 
eravamo, ancora lontani innumerevoli chilometri dal grande Essere. Per la prima volta il mio amico, 
ed io lo chiamerò così d’ora in avanti, mi disse: “Tu appartieni a questo luogo”. 


Di fronte a tutto quello splendore divenni acutamente consapevole della mia misera condizione. La 
mia risposta fu: “No, hai fatto un errore, rimandami indietro”. E lui disse: “Noi non facciamo errori. 
Questo è il tuo posto”. Allora lanciò un richiamo con un tono di voce musicale verso le entità 
luminose che circondavano il grande centro. Molte accorsero e si posero in cerchio attorno a noi. 
Nel periodo seguente alcune andavano e venivano, ma in genere cinque o sei, ed in certi casi anche 
otto, restavano sempre accanto a noi. Io continuavo a piangere. Una delle prime cose che questi 
esseri meravigliosi fecero fu di chiedermi, sempre col pensiero: “Hai paura di noi?” Dissi loro di no. 
Essi dissero che potevano ridurre la loro luminosità in modo da apparirmi come persone, ed io 
risposi di restare così com’erano, erano così belli... 


Per inciso, io sono un artista, e so che ci sono tre colori primari, tre colori composti e sei colori 
derivati nello spettro della luce visibile. Ma in quel luogo io stavo vedendo uno spettro di luce con 
almeno 80 nuovi colori primari. Ne percepivo anche lo splendore. È frustrante per me tentare di 
descriverlo, perché non ci riesco: vedevo colori che non avevo mai visto prima. Ciò che quegli 
esseri mi mostravano era la loro gloria. Poiché provenivo da un mondo di forme e figure, ero 
deliziato da questo nuovo mondo senza forme. Gli esseri mi stavano dando ciò di cui avevo bisogno 
in quel momento. Con mia sorpresa, ed anche con un senso di disagio, mi accorsi che sembravano 
capaci di conoscere qualsiasi cosa stessi pensando. Non sapevo se sarei stato in grado di controllare 
i miei pensieri e di mantenere segreto qualcosa. 


Iniziammo a cimentarci nello scambio dei pensieri, in una conversazione che procedeva in modo 
molto naturale, semplice e casuale. Udivo la voce di ciascuno di loro con molta chiarezza. Ognuno 
aveva una distinta personalità con la propria voce, ma parlavano direttamente alla mia mente, non 
alle mie orecchie. Ed usavano la normale lingua inglese in forma colloquiale. Qualsiasi cosa 
pensassi, la sapevano. Tutti loro sembravano conoscermi e capirmi molto bene ed avere piena 
familiarità con i miei pensieri e col mio passato. Non sentivo alcun desiderio di chiedere di 
qualcuno che avessi conosciuto, perché tutti loro mi conoscevano. Nessuno avrebbe potuto 
conoscermi meglio. Non mi passò nemmeno per la mente di tentare di identificarli come mio zio o 
mio nonno. Fra come se vi capitasse di trovarvi a Natale ad un grande raduno di parenti, senza 
essere in grado di ricordare i loro nomi o con chi sono sposati o in che relazione di parentela sono 
con voi; nonostante ciò sapete di essere con la vostra famiglia. Io non sapevo se fossero o meno 
miei parenti, ma sentivo che erano più vicini a me di chiunque altro avessi mai conosciuto. 


Durante la mia conversazione con gli esseri luminosi, che si protrasse per quello che mi sembrò un 
tempo lunghissimo, ero fisicamente sostenuto dall’essere nel quale ero stato avvolto. Eravamo in un 


certo senso completamente fermi, sebbene fossimo sospesi nello spazio. Ovunque intorno a noi 
c’erano innumerevoli esseri radiosi, come stelle nel cielo, che andavano e venivano. Era come un 
super ingrandimento di una galassia piena zeppa di stelle, e il gigantesco splendore del suo centro 
era così densamente fitto che i singoli individui non potevano essere distinti l’uno dall’altro. Le loro 
entità erano in tale armonia col Creatore da sembrare in realtà una cosa sola. 


Mi fu detto che una delle ragioni per cui tutti quegli innumerevoli esseri dovevano tornare indietro 
alla loro Sorgente era per essere rinvigoriti da quel senso di armonia e di unificazione. Restare 
lontani troppo a lungo li indeboliva e li faceva sentire separati. Il piacere più grande era costituito 
dal tornare alle sorgenti di ogni vita. 


La nostra conversazione iniziale comportava che essi semplicemente cercassero di confortarmi. Una 
cosa che mi dava fastidio era il fatto di essere nudo. Da qualche parte nell’oscurità avevo perduto il 
mio camice ospedaliero. Ero un essere umano ed avevo un corpo. Mi dissero che andava tutto bene 
e che loro avevano piena confidenza con la mia anatomia. Pian piano mi rilassai e smisi di cercare 
di coprire le mie parti intime con le mani. In seguito vollero parlare della mia vita. Con mia sorpresa 
la mia vita stava andando in scena davanti a me, a circa due o tre metri di distanza, dall’inizio alla 
fine. La revisione della vita era quasi del tutto sotto il loro controllo e mi veniva mostrata secondo 
un punto di vista diverso dal mio. Vedevo me stesso all’interno della mia vita, e questo fatto in sé 
rappresentava per me una lezione, anche se al momento non ne ero consapevole. Stavano cercando 
di insegnarmi qualcosa, ma io non sapevo che si trattasse di un’esperienza di apprendimento, perché 
non immaginavo che sarei ritornato. 


Osservammo la mia vita dal principio alla fine. In certi punti essi rallentavano ed ingrandivano le 
immagini, mentre in altre parti tiravano via. La mia vita mi veniva mostrata in un modo che non 
avrei mai immaginato prima: tutte le cose che avevo voluto ottenere e per le quali mi ero impegnato 
ed affaticato, i riconoscimenti che avevo conseguito nelle scuole elementari, al liceo, all’università e 
nel corso della mia carriera, non avevano alcun valore in quel palcoscenico. Potevo percepire i loro 
sentimenti di tristezza e di sofferenza, o di gioia, mentre la revisione della mia vita scorreva davanti 
a noi. Essi non dicevano che qualcosa era buono o cattivo, ma io potevo sentirlo. E potevo anche 
sentire tutte quelle cose alle quali erano indifferenti. Per esempio, non fecero alcun caso agli ottimi 
risultati delle mie gare sportive al liceo. Semplicemente non provavano niente al riguardo, così 
come nei confronti di altre cose di cui io mi ero sentito molto orgoglioso. 


Ciò a cui reagivano era il modo in cui avevo interagito con le altre persone. Questo stava alla base 
di tutto. Sfortunatamente la maggior parte delle mie interazioni con gli altri non erano adeguate al 
modo in cui avrei dovuto interagire, vale a dire con amore. Ogni volta che nella mia vita avevo 
reagito con amore, essi mostravano grande gioia. Nella maggior parte dei casi mi accorsi che le mie 
interazioni con altre persone erano state opportunistiche. Durante la mia carriera professionale, per 
esempio, mi vidi seduto nel mio ufficio, recitando il ruolo del professore del college, mentre uno 
studente era venuto da me per parlarmi di un suo problema personale. Stavo là seduto con aria di 
partecipazione, in atteggiamento paziente ed amabile, mentre dentro di me ero annoiato a morte. 
Guardavo spesso il mio orologio da polso sotto la scrivania, mentre aspettavo con impazienza che lo 
studente se ne andasse. Dovetti rivivere tutte quelle esperienze in compagnia di quegli esseri 
magnifici. 


Quando ero un adolescente, per esigenze di carriera mio padre dovette assoggettarsi ad un ritmo di 
lavoro molto stressante per 12 ore al giorno. Amareggiato e risentito perché non si occupava di me 


quando tornava a casa dal lavoro, mi mostravo freddo e scostante nei suoi confronti. Questo lo 
faceva arrabbiare, e mi dava ulteriore motivo per detestarlo. Lui ed io litigavamo, e mia madre 
diventava sempre più infelice. Per quasi tutta la vita avevo considerato mio padre come il cattivo e 
me stesso come la vittima. Quando ripassai la mia vita mi toccò constatare che io stesso avevo 
contribuito a far sì che le cose andassero in quel modo. Anziché salutarlo con gioia alla fine di una 
dura giornata, lo punzecchiavo continuamente per giustificare il mio risentimento. 


Una volta in cui mia sorella aveva passato un brutto momento, mi capitò di rivedermi una notte 
andare nella sua stanza ed abbracciarla. Senza dire nulla, stavo semplicemente là con le mie braccia 
intorno a lei. Come poi risultò, quell’esperienza era stata uno dei maggiori trionfi della mia vita. 


La rivisitazione di tutta la mia vita sarebbe stata emotivamente devastante e mi avrebbe reso uno 
psicopatico, se non fosse stato per il fatto che il mio amico e gli amici del mio amico mi 
manifestavano il loro amore durante la rappresentazione. Era un amore percepibile. Ogni volta che 
mi deprimevo, loro sospendevano per un po” la revisione e mi offrivano il loro amore, un amore 
tangibile. Potevo sentirlo nel mio corpo e dentro di me: quell’amore mi passava direttamente 
attraverso. Vorrei potermi esprimere meglio, ma non ci riesco. La terapia era il loro amore, dato che 
la revisione della mia vita era per me come un castigo. Era penoso osservarla, semplicemente 
penoso. Non potevo crederci. Ed il fatto era che le cose peggioravano via via che si andava avanti. 
La mia stupidità ed il mio egocentrismo di adolescente aumentarono a dismisura quando fui adulto, 
sempre sotto la maschera di un marito, di un padre e di un cittadino modello. L’ipocrisia di tutto ciò 
era nauseante. Ma al di là di tutto questo c’era il loro amore. 


Quando la revisione fu terminata mi chiesero: “Hai qualche domanda da fare?” Ne avevo un 
milione. Domandai per esempio: “Che mi dite della Bibbia?” Risposero: “In che senso?” Domandai 
se diceva la verità, e loro risposero di sì. Quando chiesi come mai se tentavo di leggerla non vi 
trovavo altro che contraddizioni, mi riportarono indietro alla revisione della mia vita, in un punto al 
quale non avevo prestato attenzione. Mi mostrarono che quelle poche volte in cui avevo aperto la 
Bibbia, l’avevo letta con l’idea di trovarvi contraddizioni e problemi. Cercavo di provare a me 
stesso che non valeva la pena di leggerla. Feci loro notare che per me la Bibbia non era chiara, che 
non aveva senso. Mi dissero che ciò che conteneva era la verità spirituale, e che dovevo leggerla dal 
punto di vista dello spirito per comprenderla. Doveva essere letta in raccoglimento. Mi informarono 
che non era come gli altri libri. Mi dissero inoltre, ed in seguito potei verificarlo, che quando viene 
letta con raccoglimento parla al cuore. Si rivela apertamente, e non è più necessario pensarci sopra. 


I miei amici risposero ad un sacco di domande in modo divertente. Essi sapevano davvero l’esatto 
senso di ciò che chiedevo loro, prima ancora che io formulassi la domanda. Quando pensavo alle 
domande nella mia mente, loro le comprendevano immediatamente. Chiesi loro, per esempio, quale 
fosse la migliore religione. Mi aspettavo una risposta tipo: “La presbiteriana”. Supponevo infatti 
che quei tipi fossero tutti cristiani. La risposta che ottenni fu: “La miglior religione è quella che ti 
avvicina di più a Dio”. Avendo chiesto loro se c’era vita su altri mondi, la sorprendente risposta fu 
che l’universo è pieno di vita! 


A causa del mio timore per un olocausto nucleare, domandai se ci sarebbe stata una guerra atomica 
nel nostro mondo, e dissero di no. Questa risposta mi sorprese, e diedi loro una lunga spiegazione di 
come avessi trascorso la vita sotto la minaccia di una guerra nucleare. Questa era una delle ragioni 
per le quali ero quel che ero: immaginavo, mentre ero in vita, che tutto fosse senza via di scampo. Il 
mondo sarebbe comunque esploso e nulla poteva aver senso. In un simile contesto sentivo di poter 


fare quello che mi pareva, tanto nulla aveva importanza. Mi dissero: “No, non ci sarà nessuna 
guerra nucleare”. Chiesi loro se ne erano assolutamente certi. Mi rassicurarono di nuovo. Ed io 
domandai come potessero esserne così sicuri. La risposta fu: “Dio ama il mondo”. Mi dissero che 
tutt'al più una o due armi nucleari potevano esplodere accidentalmente, se non venivano distrutte, 
ma non vi sarebbe stata una guerra atomica. Allora chiesi come mai nella storia erano scoppiate così 
tante guerre. Dissero che consentivano che qualche guerra ci fosse, ma queste erano poche in 
confronto a tutte quelle che l’umanità cercava di iniziare, e quelle poche che essi permettevano che 
avessero luogo, servivano per riportare i popoli alla ragione, affinché smettessero di combattersi. 


La scienza e la tecnologia con i loro vantaggi, mi dissero, erano doni da loro conferiti all’umanità 
mediante l’ispirazione. Gli uomini erano stati letteralmente guidati verso quelle scoperte, molte 
delle quali erano state poi utilizzate in modo sbagliato dall’umanità che se ne era servita a fini 
distruttivi. Noi potremmo fare troppi danni al nostro pianeta, e col termine “pianeta” intendevano 
tutta la creazione divina: non solo la gente, ma anche gli animali, gli alberi, gli uccelli, gli insetti, 
ogni cosa. Mi spiegarono che loro si preoccupavano per tutti gli esseri umani. Non erano interessati 
a che un gruppo sopravanzasse gli altri. Se alcune creature, in qualche parte del mondo, soffrono, 
anche noi dovremmo soffrire, dovremmo sentire il loro dolore, e dovremmo aiutarle. Il nostro 
mondo, per la prima volta nella nostra storia, si è evoluto al punto che noi abbiamo il potere di farlo. 
Noi siamo globalmente collegati gli uni agli altri e possiamo diventare un solo popolo. La nazione a 
cui avevano offerto il privilegio di guidare il mondo verso un’epoca migliore ha fallito 
quest’obiettivo. Quel popolo eravamo noi, gli Stati Uniti. 


Quando parlai con loro riguardo al futuro, e questo può suonare come una scusa da parte mia, mi 
dissero in modo chiaro che noi abbiamo una libera volontà. Se noi modifichiamo il nostro modo di 
essere, allora potremo modificare anche il futuro che mi mostrarono. Durante quell’esperienza mi fu 
mostrata una visione del futuro basata su come noi, negli Stati Uniti, ci stavamo comportando. Era 
un futuro nel quale una grande depressione globale si sarebbe verificata. Modificando i nostri 
comportamenti, però, il futuro sarebbe diverso. 


Chiesi loro come poteva essere possibile modificare le abitudini di tante persone, osservai che era 
molto difficile, se non impossibile, cambiare ogni cosa sulla Terra: manifestai l’opinione che fosse 
come tentare un’impresa senza speranza. I miei amici spiegarono in modo chiaro che tutto quel che 
ci vuole per realizzare un cambiamento è una persona sola. Una persona che ci provi, e poi, a causa 
di quella persona, un’altra persona cambierà in meglio. Dissero che il solo modo per cambiare il 
mondo era iniziare con una persona: una sarebbe diventata due, due sarebbero diventate tre, e così 
via. Questo è l’unico modo di ottenere un cambiamento di rilievo. 


Cercai di sapere come il mondo si sarebbe presentato in un futuro ottimista, nel quale i mutamenti 
da essi auspicati avessero avuto luogo. L'immagine del futuro che mi fecero vedere, mi sorprese. Mi 
sarei aspettato qualcosa del tipo ‘guerre stellari”, un futuro pieno di plastica, tecnologia ed “era 
spaziale”. Nel futuro che mi mostrarono la tecnologia era ridotta al minimo. Ciò in cui tutti, e 
veramente tutti, in questo futuro euforico impegnavano la maggior parte del tempo era la cura dei 
bambini e dei ragazzi. La maggiore preoccupazione di ognuno era rivolta ai figli, ed ognuno 
considerava i bambini come la cosa di maggior valore al mondo. E quando una persona diventava 
adulta, non c’era in lei alcun senso di ansietà, di odio 0 di competizione. C’era un enorme 
sentimento di fiducia e di rispetto reciproco. Se qualcuno, in questa visione del futuro, manifestava 
dei problemi, allora la comunità tutta si interessava della persona in crisi affinché non fosse 


emarginata rispetto all’armonia del gruppo. Spiritualmente, mediante la preghiera e l’amore, gli altri 
risollevavano la persona afflitta. 


Quel che la gente faceva nel tempo restante era giardinaggio, quasi senza alcuno sforzo fisico. Mi 
mostrarono che le piante, tramite la preghiera, avrebbero prodotto frutti e verdure giganti. Le 
persone, tutte insieme, potevano controllare il clima del pianeta tramite la preghiera. Ognuno 
avrebbe lavorato nella fiducia reciproca, e la gente avrebbe chiamato la pioggia od il sole 
splendente quando serviva. Gli animali vivevano con gli uomini, in armonia. 


La gente, in questo mondo migliore, non aveva interesse per la conoscenza, ma per la saggezza. 
Questo era possibile perché, nella posizione in cui si trovavano, tutto quello che avevano bisogno di 
sapere nel campo della conoscenza potevano riceverlo semplicemente attraverso la preghiera. Per 
loro ogni cosa aveva una soluzione, e potevano fare tutto ciò che volevano. In quel futuro la gente 
non aveva un desiderio intenso di viaggiare, perché potevano, spiritualmente, comunicare con 
chiunque altro al mondo. Non c’era nessun bisogno di andare in altri posti. Tutti erano così assorbiti 
ed interessati dal luogo in cui si trovavano e dalla gente intorno a loro che non sentivano il bisogno 
di andare in vacanza. Vacanza da cosa? Erano completamente realizzati e felici. 


La morte, in questo mondo, era il momento in cui l’individuo aveva sperimentato tutto ciò che lei o 
lui avevano avuto bisogno di sperimentare. Morire significava mettersi sdraiati e lasciarsi andare: 
allora lo spirito si sarebbe sollevato, mentre tutta la comunità si raccoglieva intorno al morente. Ci 
sarebbero state manifestazioni di gioia, poiché ciascuno aveva una visione interiore del regno 
celeste, e lo spirito andava a riunirsi con gli angeli che scendevano per andargli incontro. Essi 
potevano vedere lo spirito che abbandonava il corpo e sapevano che era venuto il momento per lo 
spirito di lasciare questo mondo: aveva superato il bisogno di crescere quaggiù. Coloro che 
morivano avevano conseguito in questa vita tutto ciò di cui erano capaci in termini di amore, 
gratitudine, comprensione e lavoro in armonia con gli altri. 


La sensazione che ricevetti in questa bella visione del futuro del mondo fu quella di un giardino, il 
giardino di Dio. Ed in quel giardino terrestre, pieno di ogni bellezza, c'erano gli esseri umani. Le 
persone nascevano in questo mondo per accrescere la loro comprensione del Creatore. Poi 
avrebbero lasciato qui nel mondo fisico questa pelle, questa conchiglia, per progredire e passare nel 
regno celeste, lassù, per avere una relazione più intima ed evoluta con Dio. 


Chiesi al mio amico e ai suoi amici cosa accade quando moriamo. Mi dissero che quando una 
persona buona muore, gli angeli gli vengono incontro e lo portano verso il cielo, gradualmente, 
perché quell’anima non potrebbe sopportare di essere esposta istantaneamente alla presenza di Dio. 
Gli angeli sanno ciò di cui ognuno di noi ha bisogno, e glielo danno. In certi casi può essere un 
prato paradisiaco, oppure qualcosa d’altro. Se qualcuno ha bisogno di incontrare un parente, gli 
angeli lo portano da lui. Se una persona ha davvero bisogno di gioielli, mostreranno a quella 
persona i gioielli che desidera. Noi vediamo ciò che ci è necessario per accedere al mondo degli 
spiriti, e quelle cose sono reali, nella dimensione celeste. 


Con gradualità, ci istruiscono come esseri spirituali e ci portano in paradiso. Noi progrediamo e 
cresciamo sempre di più ed abbandoniamo le preoccupazioni, i desideri e la nostra natura animale 
che abbiamo combattuto per la maggior parte della nostra vita. Gli appetiti terreni si sciolgono e se 
ne vanno. Non si deve più lottare per combatterli. Diveniamo ciò che siamo veramente, cioè parte 
della divinità. 


Questo è quanto accade alle persone amorevoli, che sono buone ed amano Dio. Mi fu insegnato che 
noi non abbiamo nessuna conoscenza o diritto di giudicare qualcuno, riguardo alla sua relazione 
profonda con Dio. Solo Dio conosce davvero il cuore di una persona. Alcuni che noi riteniamo 
esseri riprovevoli, sono agli occhi di Dio persone magnifiche, e parimenti persone che noi riteniamo 
buone, sono da Dio viste come ipocriti dal cuore scuro. Solo Dio conosce la verità su ogni 
individuo. 


Vi ho raccontato, in base alla mia personale esperienza, cosa succede laggiù. Non so altro al di là di 
quello che ho visto e sperimentato, ma ho il sospetto di aver visto solo la punta dell’iceberg. Io 
meritavo di essere lì dov’ero, ero al posto giusto nel momento giusto. Era il posto per me, e la gente 
che mi circondava rappresentava una perfetta compagnia. Dio permise che avessi quell’esperienza e 
poi me ne liberò, perché vide che farmi sperimentare quei tormenti era un modo per redimermi. Era 
un modo di purgarmi. Coloro che non devono passare attraverso le tenebre, data la loro natura 
amabile, sono attirate in alto, verso la luce. 


To non vidi mai Dio, e non ero in paradiso. Ero nei lontani sobborghi, e queste sono le cose che mi 
furono mostrate. Parlammo a lungo, di tante cose, e ad un certo punto io mi guardai. Quando mi 
vidi, stavo splendendo, ero radioso. Stavo diventando bello, naturalmente non come loro, ma avevo 
un certo scintillio che non avevo mai avuto prima. Non essendo pronto a far fronte di nuovo alla 
vita terrena, dissi loro che desideravo stare con loro per sempre. Dissi: “Sono pronto, sono pronto 
ad essere come voi e a stare qui per sempre. È magnifico, mi piace. Vi amo. Siete meravigliosi”. 
Sapevo che mi amavano e che sapevano tutto di me. Sapevo che tutto sarebbe andato bene da allora 
in poi. Chiesi se potevo liberarmi del mio corpo, che era diventato davvero un impiccio, per 
diventare come loro, un essere dotato dei poteri che mi avevano mostrato. Mi dissero: “No, tu devi 
tornare indietro”. Mi spiegarono che io ero ancora molto inevoluto e che mi sarebbe stato di gran 
beneficio ritornare alla mia esistenza fisica per imparare. Nella vita umana avrei avuto 
un’opportunità di crescere, così che la prossima volta che mi fossi trovato con loro sarei stato più in 
armonia. Avevo bisogno di sviluppare importanti caratteristiche per diventare come loro e per essere 
coinvolto nel lavoro in cui erano impegnati. 


Rispondendo che non potevo tornare indietro, cercai di far valere le mie ragioni, ed osservai che se 
dovevo sopportare quel pensiero (il pensiero di dover finire di nuovo nel pozzo) li pregavo con tutto 
il cuore di poter restare. Allora 1 miei amici dissero: ‘Credi che noi ci aspettiamo che tu sia perfetto, 
dopo tutto l’amore che ti abbiamo manifestato, perfino dopo che tu, sulla Terra, imprecavi contro 
Dio e trattavi chiunque ti stava vicino come se fosse polvere? E questo nonostante il fatto che noi 
inviavamo persone per cercare di aiutarti, per insegnarti la verità? Credi davvero che noi ti 
lasceremmo solo adesso?” 


Io domandai: “E cosa mi dite del mio senso di fallimento? Voi mi avete mostrato come posso essere 
migliore, ed io sono sicuro che non ne sarò all’altezza. Non sono abbastanza buono”. Parte del mio 
egocentrismo riemerse ed io dissi: “Niente da fare. Non tornerò indietro!” Essi dissero: “Ci sono 
persone a cui importa di te, tua moglie, i tuoi figli, tua madre e tuo padre. Dovresti tornare per loro. 
I tuoi figli hanno bisogno del tuo aiuto”. Ed io risposi: “Li potete aiutare voi. Se mi fate tornare 
indietro ci sono cose che senza dubbio non funzioneranno. Se io torno indietro e faccio degli errori 
non riuscirò a sopportarlo, perché mi avete mostrato che io potrei essere più amorevole e 
compassionevole ed io me ne dimenticherò: sarò egoista verso qualcuno e farò qualcosa di 
spiacevole a qualcun altro. Sono sicuro che le cose andranno così perché sono un essere umano. 
Fallirò nel mio compito e non riuscirò a sopportarlo. Mi sentirò così malvagio che vorrò suicidarmi 


e non potrò farlo perché la vita è preziosa. Potrei finire in uno stato catatonico. Per questo non 
potete rimandarmi indietro!” 


Essi mi assicurarono che gli errori sono parte integrante dell’esperienza umana. “Vai — dissero — e 
fai tutti gli errori che vuoi. È attraverso gli errori che si impara”. Fintanto che avessi cercato di fare 
quello che sapevo essere giusto, dissero, sarei stato sulla buona strada. Se facevo un errore, avrei 
dovuto riconoscerlo senza riserve come errore e poi lasciarmelo alle spalle, e semplicemente avrei 
dovuto cercare di non farlo una seconda volta. L'importante è cercare di fare del proprio meglio, 
mantenere fede ai propri principi di bontà e di verità, e di non tradirli per ottenere l’approvazione 
degli altri. “Ma — dissi io — gli errori mi fanno stare male”. Ed essi dissero: “Noi ti amiamo così 
come sei, errori e tutto il resto. E tu puoi sentire la nostra indulgenza. Tu potrai sentire il nostro 
amore ogni volta che vorrai”. Io dissi: “Non capisco, come potrò farlo?” “Basta che ti rivolgi dentro 
di te — dissero — e semplicemente chiedi il nostro amore, e noi te lo daremo se lo chiederai dal 
profondo del tuo cuore”. 


MI consigliarono di riconoscere i miei errori e di chiedere perdono. Prima ancora che le parole 
fossero uscite dalla mia bocca, sarei stato perdonato, ed avrei dovuto accettare il perdono. La mia 
fede nella sorgente primaria del perdono doveva essere reale, ed io dovevo sapere che il perdono mi 
era stato concesso. Confessando, in pubblico o in privato, che avevo commesso un errore, dovevo 
poi chiedere perdono, dopodiché sarebbe stato un insulto nei loro confronti se non lo avessi 
accettato. Non avrei dovuto continuare ad andare in giro con un senso di colpa, e non avrei dovuto 
ripetere gli errori: dovevo imparare dai miei errori. 


“Ma — dissi — come posso sapere qual è la scelta giusta? Come farò a sapere cosa volete che io 
faccia?” MI risposero: “Noi vogliamo che tu faccia ciò che vuoi. Questo comporta fare delle scelte, 
e non è detto che ci sia una scelta giusta: c’è uno spettro di possibilità, e tu dovrai fare la scelta 
migliore che potrai nell’ambito di quelle possibilità. Se tu agirai così, noi saremo là per aiutarti”. 


Non mi arresi facilmente. Cercai di persuaderli che nel mondo cerano una quantità di problemi, 
mentre là c’era tutto ciò di cui avevo bisogno. Misi in dubbio la mia abilità di compiere le cose che 
essi consideravano importanti nel mio mondo. Essi dissero che il mondo è una bella manifestazione 
dell’essere supremo. Ciascuno vi può trovare la bellezza o la bruttezza in accordo con la direzione 
che dà alla sua mente. Mi spiegarono che la sottile e complessa evoluzione del mondo andava al di 
là della mia comprensione, ma io sarei stato uno strumento adeguato al Creatore. Ogni parte della 
creazione, mi spiegarono, è infinitamente interessante perché è una manifestazione del Creatore. 
Esplorare questo mondo con meraviglia e gioia sarebbe stata per me un’opportunità molto 
importante. 


Non mi assegnarono mai una missione precisa o uno scopo definito. Avrei potuto costruire un 
santuario o una cattedrale dedicata a Dio? Dissero che quelli erano monumenti per l’umanità. 
Volevano che vivessi la mia vita per amare gli esseri umani, non le cose. Dissi loro che non ero 
abbastanza in gamba da rappresentare ad un livello umano ciò che stavo sperimentando con loro. 
Mi assicurarono che mi sarebbe stato dato l’aiuto necessario quando ne avessi avuto bisogno. Tutto 
quello che dovevo fare era chiederlo. 


Gli esseri luminosi, i miei insegnanti, furono molto convincenti. Io ero inoltre acutamente 
consapevole del fatto che non molto lontano c’era la grande luce, che io sapevo essere il Creatore. 
Loro non affermavano mai: “Egli vuole così”, ma quest'idea era implicita in tutto ciò che dicevano. 
Io non volevo presentare troppe obiezioni, perché la grande Entità era davvero meravigliosa ed 


ammirabile. L'amore che emanava era straordinario. Avanzando la mia maggiore obiezione al fatto 
di tornare indietro nel mondo, dissi loro che il mio cuore non avrebbe retto e che sarei morto se 
avessi dovuto lasciare loro ed il loro amore. Tornare in questo mondo sarebbe stato così crudele che 
non sarei riuscito a sopportarlo. Ricordai loro che il mondo era pieno di odio e di competizione, ed 
io non volevo tornare in quel gorgo. Non potevo sopportare il fatto di lasciarli. 


I miei amici osservarono che essi non si erano mai separati da me. Spiegai loro che io non ero mai 
stato consapevole della loro presenza e, se fossi tornato indietro, mi sarei di nuovo dimenticato della 
loro esistenza. Spiegandomi come comunicare con loro, mi dissero di raccogliermi nella quiete 
interiore e di chiedere il loro amore: quell’amore sarebbe arrivato ed io avrei saputo che essi erano 
con me. Dissero: “Non sarai lontano da noi. Noi siamo con te. Siamo stati sempre con te. Saremo 
sempre accanto a te fino alla fine”. Io dissi: “Ma come farò a saperlo? Voi ora mi dite così, ma 
quando sarò tornato indietro, tutto questo sarà solo una graziosa teoria”. Dissero di nuovo: “Ogni 
volta che avrai bisogno di noi, saremo lì per te”. Ed io: “Significa che mi apparirete?”” “No, no — 
dissero — non interverremo nella tua vita in alcun modo particolare, a meno che tu non abbia 
bisogno di noi. Noi saremo semplicemente vicino a te e tu sentirai la nostra presenza ed il nostro 
amore”. 


Dopo quella spiegazione, restai a corto di argomenti e dissi loro che pensavo di poter tornare. Ed in 
quel momento fui di nuovo qui. Ritornai nel mio corpo e ritrovai il dolore, ancora peggiore di 
prima.) 


Qui termina la NDE di Howard Storm. Il suo ritorno alla vita non fu facile. Oltre ai problemi fisici 
dovette fronteggiare tutta l’usuale gamma di incomprensioni e di reazioni negative verso il suo 
nuovo orientamento spirituale. Questo cominciò già in ospedale. Howard afferma di essersi sentito 
pervaso d'amore nei confronti di chiunque. Avrebbe voluto abbracciare e baciare ogni persona, ma 
non riusciva neanche a mettersi a sedere. Si limitava a dire a tutti: “Oh, come sei bello/a!” Era 
diventato la favola del suo reparto. 


Tutti lo trovavano molto divertente. Il senso di empatia di Howard crebbe moltissimo, così come la 
sua capacità di compassione. Egli poteva sentire le emozioni degli altri perfino con più intensità 
delle proprie. Questo cambiamento fu così radicale da indurlo a dare le dimissioni dalla sua 
attività di professore e a dedicarsi allo studio della teologia presso un seminario, fino a diventare 
pastore della “Chiesa unita di Cristo”. 
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Il medico Scapagnini ritrova la fede dopo un 
pre-morte: «ora contro l’eutanasia» 


Il neuroendocrinologo Umberto Scapagnini, già ricercatore e docente presso l’Istituto HAYMANS 
dell’Università di Gand (Belgio), la YC Medical Center San Francisco, California, al MIT di 
Boston, consulente della NASA e professore ordinario presso l’Università degli Studi di Catania, ha 
voluto mettere per iscritto nel suo libro “Il cielo può attendere” (Piemme 2011) la sua esperienza 
pre-morte. 


Scapagnini, autore di oltre 500 pubblicazioni scientifiche su prestigiose riviste internazionali, co- 
editore di oltre 20 volumi scientifici e decano della facoltà di Medicina e Chirurgia dell’Università 
di Catania, ha voluto raccontare quel che gli è accaduto nel 2008. Lui stessopresenta così il 

volume: «È un incrocio tra la dimensione scientifica del mio lavoro, il rapporto tra cervello sistema 
endocrino e sistema immunitario, e una dimensione spirituale. Alla fine questa seconda, lo confesso, 
ha prevalso. E per chi, come me, viene da studi scientifici non è poco. Ho sentito che c’è qualche 
altra cosa rispetto ai dati scientifici e alla fisicità razionale della realtà che ci circonda». 


Nel 2007 gli è stato asportato un melanoma sotto al muscolo temporale e nel 2008 in un 
violentoincidente stradale sbatte la testa e il petto, venendo ricoverato in situazione disperata. 
Sempre nello stesso anno i medici ritrovano il tumore dandogli un mese di vita. Si sottopone ad un 
anticorpo monoclonale ma gli effetti collaterali lo portano al coma premortale. Scapagnini riceve 
due estreme unzioni e ricorda un tunnel di luce: «Stavo morendo. La mia mano sinistra fu fermata 
da mia mamma, morta un anno prima. Poi ho visto Padre Pio, che mi ha detto: “Devi seguire la 
volontà del Signore”». In quel momento si è svegliato e ha raccontato ai medici presenti l’accaduto, 
per poi ritornare in coma per ancora 70 giorni. Nel libro viene ovviamente raccontata a fondo questa 
sorta di vita parallela e misteriosa:«riconobbi la mia trisnonna in piazza dei Martiri a Napoli. Ma io 
non l’avevo mai vista prima! Poi mio fratello Sergio mi portò una vecchia foto in cui ebbi la 
conferma che si trattava proprio della nostra ava». Il tumore intanto è completamente sparito. 


La sua storia, non certo isolata, si inserisce ovviamente nel dibattito intorno al fine vita. Al 
settimanale Oggi ha raccontato:«Prima che mi accadesse tutto questo ero favorevole all’eutanasia. 
Ma quando ero in coma ho combattuto come un leone per restare vivo. E una forza superiore 
all’uomo mi ha dato l’energia per resistere e vincere la lotta contro le cellule maligne. Mentre mi 





trovavo nel buio del coma, riuscivo a percepire l’amore, le sensazioni e a momenti le parole che mi 
dicevano, anche se non potevo rispondere. Anche per questo adesso ho cambiato idea sul testamento 
biologico. Non firmerei più a favore, perché ora so cosa vuol dire sentire e non poter reagire, sapere 
e non poter dire. Non possiamo mai sapere realmente cosa pensa quella persona immobile sul letto. 
E se quella persona volesse vivere? Prima avrei firmato, adesso no». 
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Uno scienziato è ritornato dall’ Aldilà — Le 
rivelazioni sensazionali del fisico Vladimir 
Efremov 


Nei suoi trattati scientifici Efremov ha descritto l’aldilà con termini matematici e fisici. In questo 
articolo abbiamo cercato di evitare le formule complesse. — Vladimir, con che cosa si 

può paragonare il mondo in cui Lei è capitato dopo la morte? “Ogni paragone sarà falso. I 
processi lì non sono lineari come da noi qua, non sono estesi nel tempo, fluiscono 
contemporaneamente in tutte le direzioni. I soggetti nell’aldilà sono presentati come concentrati di 
informazione il cui contenuto determina il posto dove essi si trovano e le qualità della loro 
esistenza.” 


Capo ingegnere-progettista della Sezione Progetti “Impuls”, Vladimir Efremov è morto 
improvvisamente. Soffocandosi a causa di una forte tosse è scivolato giù sul divano e ha perso i 
sensi rimanendo sdraiato. I parenti all’inizio non capirono che era successo un fatto terribile. 
Pensarono che si fosse messo un attimo a riposare. Natalia, la sorella, fu la prima a rinvenire dal 
torpore e toccò la spalla del fratello: — “Volodya, che ti è successo?” — Vladomir Efremov cadde su 
di un fianco senza forze. Natalia allora tentò di sentire il suo polso. Il cuore non batteva! Lei gli fece 
la respirazione artificiale, ma il fratello non respirava. Natalia è un medico e sapeva che le 
probabilità di salvarlo diminuivano ogni minuto che passava. Allora fece un tentativo di “mettere in 
moto” il cuore massaggiandogli il petto. Erano trascorsi già otto minuti quando le sue mani 
sentirono una spinta di risposta molto debole. Il cuore di Vladomir Efremov riprese a battere e lui 
cominciò a respirare da solo. — E° Vivo! — esclamò la sorella e abbracciò Vladimir. — Pensavamo 
che eri morto, che non si poteva più far nulla, che era la fine! — “La fine non esiste”, — ha 
mormorato a voce bassa Vladimir. — “Anche lì c’è vita. Diversa però. Migliore...” Vladimir ha 
descritto ciò che ha vissuto nel momento della morte clinica con tutti i dettagli. Le sue 
testimonianze sono preziose. E’ un primo studio scientifico della vita nell’aldilà da uno scienziato 
che ha vissuto la morte in prima persona. Le sue osservazioni Vladimir le ha pubblicato in un 
giornale scientifico dell’Università di S-Pietroburgo e successivamente ha raccontato tutto a un 
congresso scientifico. La sua relazione scientifica è stata una vera rivoluzione 

scientifica! — E’ impossibile inventare tutto ciò! — ha esclamato il professore Anatoly Smirnov, capo 
del Club Internazionale di scienziati. 


Il Passaggio 


La reputazione di Vladimir Efremov nell’ambito scientifico è impeccabile. Lui è un grande 
specialista nel campo dell’intelligenza artificiale, per molti anni ha lavorato per “Impuls”. Ha 
partecipato alla preparazione del lancio di Yuri Gagarin nel cosmo, ha contribuito all'elaborazione 
dei sistemi missilistici super moderni. Il suo staff scientifico è stato premiato quattro volte in ambito 
scientifico. Prima della morte clinica mi consideravo assolutamente ateo, — racconta Vladimir 
Efremov. Mi fidavo solo dei fatti. Tutte le riflessioni sulla vita nell’aldilà le ritenevo oppio religioso. 
A dire il vero, non ho mai pensato alla morte. Ho tanto da fare che mi basterà per altre dieci vite. E 
poi, avevo da curare il cuore, la bronchite e altri mali. Il 12 marzo a casa di mia sorella Natalia 


Grigoryevna ho avuto un attacco di tosse. Sentivo che stavo soffocando. I polmoni non mi 
ubbidivano, tentavo di fare un respiro ma non ci riuscivo! Il corpo è diventato di ovatta, il cuore si è 
fermato. Dai polmoni è uscita l’ultima aria con un rantolo e schiuma. Nel mio cervello è apparso un 
pensiero fulminante, pensavo che era l’ultimo secondo della mia vita. Però la coscienza 
inspiegabilmente non si staccava. Di colpo è comparsa la sensazione di una incredibile leggerezza. 
Non avevo più né mal di gola, né di cuore, né di stomaco. Mi ero sentito così agiato solo 
nell’infanzia. Non sentivo il mio corpo e neanche lo vedevo. Però con me sono rimasti tutti i miei 
sensi e ricordi. Io volavo per un tunnel gigantesco. Le sensazioni di volo mi sembravano famigliari 
perché le avevo già sperimentato nei sogni. Mentalmente cercavo di rallentare il volo, cambiare la 
sua direzione. Ci sono riuscito! Non c’era alcuna paura e terrore, solo la beatitudine. Io cercavo di 
analizzare l’accaduto. Le conclusioni sono arrivate immediatamente. Il mondo in cui sono capitato 
esiste veramente. Io ragiono, quindi, esisto. Il mio ragionamento possiede la qualità deduttiva, visto 
che riesce a cambiare la direzione e la velocità del mio volo. 


Il Tunnel 


Tutto era fresco, limpido e interessante, — continua il suo racconto Vladimir.- La mia coscienza 
funzionava in modo assolutamente diverso rispetto a prima. Abbracciava tutto 
contemporaneamente, non esisteva né tempo, né distanze. Io ammiravo il mondo circostante che 
sembrava essere arrotolato in un tunnel. Non ho visto il sole, ma attorno c’era luce omogenea, senza 
ombre. Sulle pareti del tunnel si vedevano strane strutture somiglianti a rilievi. Non si poteva 
distinguere il basso e l’alto. Ho tentato di ricordare il posto sopra il quale volavo. Sembravano 
montagne. Non facevo fatica a ricordare il paesaggio, il volume della mia memoria era veramente 
abissale. Ho richiamato mentalmente il posto dove sono già stato. Che stupore! Era un vero 
teletrasporto. 


Il Televisore 


Feci un pensiero pazzesco: fino a che punto si può influenzare il mondo circostante? Si potrebbe 
mai tornare nella vita precedente? Ho immaginato mentalmente il vecchio televisore rotto nella mia 
casa e l’ho visto da tutti i lati contemporaneamente. Sapevo tutto di lui, chissà come, persino dove 
era stato prodotto. Sapevo dove era trovato il minerale usato per fondere il metallo per la 
costruzione del televisore. Sapevo anche chi era il proprietario della fonderia d’acciaio che lo 
realizzava, sapevo che aveva moglie e problemi con la suocera. Ho visto tutto ciò che era legato a 
questo televisore, ogni suo piccolo dettaglio. Sapevo precisamente quale suo pezzo era guasto. 
Dopo, quando mi hanno rianimato, ho sostituito il transistore T-350 e il televisore ha ripreso a 
funzionare... Avevo la sensazione di onnipotenza del pensiero. La nostra Sezione Progetti per due 
anni faticava con un progetto riguardante missili volatili. Di colpo, immaginando quella 
costruzione, vidi tutto il problema nella sua poliedricità. E l’algoritmo della soluzione è comparso 
da sé. Dopodiché lo scrissi e risolsi il problema. 


Dio 

La consapevolezza di non essere solo a questo mondo mi arrivò a poco a poco. — La mia interazione 
informatica con l’ambiente circostante perdeva il suo carattere unilaterale. A ogni domanda che 
formulavo nella mia coscienza sorgeva una luce. All’inizio tali risposte le percepivo come un 


risultato di riflessioni. Però l’informazione che mi perveniva fuoriusciva dai limiti delle conoscenze 
che io possedevo in vita. Le conoscenze ricevute nel tunnel superavano di parecchio il mio 


background scientifico! Sapevo di essere guidato da Qualcuno onnipresente che non ha i limiti. E 
Lui possiede potenzialità illimitate, è onnipotente e pieno di Amore. Questa Entità invisibile, ma 
percepibile da tutto il mio essere, faceva tutto per non spaventarmi. Ho capito che Lui mi mostrava 
gli eventi e i problemi con tutta la loro catena di causa-effetto. Non Lo vedevo, ma lo percepivo 
intensamente. Sapevo che era Dio... Di colpo notai che mi impedì qualcosa. Mi trascinavano fuori 
come una carota dalla terra. Non volevo tornare, tutto andava così bene. Poi ho visto mia sorella. 
Lei era spaventata, io invece splendevo dallo stupore. 


Il Paragone 


Nei suoi trattati scientifici Efremov ha descritto l'aldilà con termini matematici e fisici. In questo 
articolo abbiamo cercato di evitare le formule complesse. — Vladimir, con che cosa si può 
paragonare il mondo in cui Lei è capitato dopo la morte? — Ogni paragone sarà falso. I processi lì 
non sono lineari come da noi qua, non sono estesi nel tempo, fluiscono contemporaneamente in 
tutte le direzioni. I soggetti nell’aldilà sono presentati come i concentrati di informazione il cui 
contenuto determina il posto dove essi si trovano e le qualità della loro esistenza. Tutto si trova in 
un’unica catena di legami causa-effetto. Gli oggetti e le loro caratteristiche formano una globale 
struttura nella quale tutto funziona secondo le leggi del soggetto amministrativo, cioè Dio. Solo Lui 
ha il potere di creare, cambiare o eliminare ogni oggetto, qualità o processo, compreso il corso del 
tempo. — Quanto è libero l’uomo nelle sue azioni, quanto sono liberi la sua coscienza e l’anima? — 
L'Uomo, come fonte d’informazione, può influire sugli oggetti nella sfera a lui ammissibile. La mia 
volontà cambiava il rilievo del tunnel, nascevano gli oggetti terreni. — Somiglia molto al film 
“Solaris” e “Matrix”... — E anche un gigantesco gioco computerizzato. Ma tutti i due 1 mondi: il 
nostro e quello dell’aldilà sono reali. Interagiscono costantemente, pur essendo autonomi, loro 
formano un sistema intellettuale globale diretto dal soggetto-Dio Il nostro mondo è più semplice per 
la comprensione, ha una carcassa fissa con delle costanti che mantengono l’integrità delle leggi 
della natura; il ruolo del principio legante ha il tempo. Nell’aldilà le costanti non esistono affatto 
oppure ce ne sono molto poche rispetto al nostro mondo e loro possono variare. La base della 
costruzione di quel mondo forma i concentrati informativi che contengono tutto l’insieme delle 
caratteristiche conosciute e non conosciute di oggetti materiali con la totale assenza di oggetti stessi. 
Così come sulla Terra si modellano gli oggetti con le macchine elettroniche. Ho capito che l’uomo 
vede lì ciò che vuole vedere. Per questo si differenziano le descrizioni dell’aldilà di varie persone 
che hanno vissuto la morte. Un giusto vede il paradiso, un peccatore vede l’inferno... Per me la 
morte è stata una gioia che non posso paragonare a nulla di esistente sulla Terra. Persino l’amore 
per una donna in confronto al mio vissuto è nulla... 


La Bibbia 


Vladimir ha letto la Sacra Scrittura già dopo la sua risurrezione e ha trovato le conferme della sua 
esperienza e dei suoi pensieri circa la sostanza informativa del mondo. — Nel Vangelo di Giovanni è 
scritto che “all’inizio c’era la Parola”, — cita la Bibbia Vladimir, — “E la Parola era di Dio, la Parola 
era Dio.” All’inizio la parola apparteneva a Dio. Tutto ha preso inizio da Lui e nulla ha iniziato 
l’esistenza senza di Lui. Non è l’allusione del termine “Parola” che significa proprio una sostanza 
informativa che contiene la significanza di tutto? L'esperienza di post-mortem per Efremov è stata 
cruciale. Da li ha compreso parecchie cose fondamentali per risolvere molti compiti della vita 
terrena. La mentalità di tutta la gente è caratterizzata dal concetto “causa-effetto”. Ma pochi lo 


sanno. Per non causare il danno a se stessi e agli altri bisogna seguire le norme di vita religiosa. Le 
Sacre Scritture sono dettate dal Creatore, è un’istruzione di sicurezza per tutta l’umanità... 


Articolo Tradotto da Mario Palestro 
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Un ragazzo di 14 anni racconta la sua visione del tunnel di luce e degli esseri del Cielo. 


Un ragazzo di 14 anni, investito da un’auto mentre andava in bicicletta, racconta a Raymond 
Moody quanto segue: 


E° successo quando avevo 11 anni. Avevo avuto una bicicletta nuova per il mio compleanno; il 
giorno dopo, correvo in bicicletta e non vidi una macchina che mi veniva addosso. Non ricordo 
l’urto, ma improvvisamente mi trovai a guardarmi dall’alto; vidi il mio corpo sotto la bicicletta e la 
gamba rotta e sanguinante. Ricordo che notai che avevo gli occhi chiusi, ma io stavo sopra. 
Galleggiavo all’altezza di un paio di metri al di sopra del mio corpo e c’era un mucchio di gente 
intorno. Un uomo tra la folla cercò di aiutarmi. Venne un'ambulanza. Mi chiedevo perché tutti si 
preoccupassero, visto che stavo benissimo. Quando vidi che mettevano il mio corpo 
nell’ambulanza, tentai di dir loro che stavo bene, ma nessuno mi sentiva! Io invece capivo quello 
che dicevano:” soccorretelo” diceva qualcuno. ‘“ Secondo me è morto” diceva un altro. 

Quando l’ambulanza partì cercai di seguirla dall’alto. Credevo di essere morto. Mi guardai intorno e 
mi trovai in un tunnel con una gran luce alla fine. Il tunnel mi portava sempre più in alto, finché 
uscii dall’altra parte. In quella luce c’era un mucchio di gente che non conoscevo. Raccontai loro 
l’incidente, ma mi dissero che dovevo tornare da mio padre, mia madre e mia sorella, perché non 
era ancora giunto il momento di morire. Rimasi a lungo in quella luce; almeno così mi sembrò. 
Sentivo che tutti mi amavano, che erano tutti felici. Secondo me, quella luce era Dio. 


Il tunnel saliva come un turbine verso la luce. Non sapevo perché ero in quel tunnel, né dove stesse 
andando, ma volevo raggiungere quella luce. Quando arrivai nella luce non volevo più tornare. 
Avevo dimenticato il mio corpo. Per tutto il tempo dell’attraversamento del tunnel c'erano ad 
alutarmi due persone. Le vidi quando giungemmo alla luce. 


Mi dissero che dovevo tornare: riattraversai e il tunnel e mi ritrovai in ospedale, con due medici che 
si prendevano cura di me. Mi chiamavano: ” Jason, Jason!” Vedevo il mio corpo sul tavolo, era 
livido. Sapevo che mi sarei ripreso, perché l’avevano detto gli esseri di luce. 

Cercavo di dire ai dottori di non preoccuparsi, perché stavo bene. Uno di loro mi mise dei dischetti 
sul petto, e il mio corpo rimbalzò. Quando mi svegliai, dissi al dottore che l’avevo visto mettermi 
dischetti sul petto. Cercai di dirlo anche mia madre, ma nessuno voleva sentirmi. Poi, un giorno, 
l’ho raccontato alla mia maestra, e lei mi ha detto di te. 


Moody: hai notato qualcosa nelle persone che erano con te nel tunnel? 


Jason: mi sono venute in aiuto appena arrivato nel tunnel. Non sapevo esattamente dove ero, ma 
volevo raggiungere quella luce all’uscita. Loro mi dissero di stare tranquillo perché mi avrebbero 


accompagnato fino alla luce. Sentivo che avevano affetto per me. Nel tunnel non ne vedevo 1 volti, 
soltanto le sagome, ma quando arrivammo nella luce li vidi bene. È difficile descriverli, perché 
erano molto diversi dagli esseri della terra. Non ho parole per spiegarlo. Sembravano vestiti di 
bianco, ed era tutto molto luminoso. 


Moody: Hai detto che hanno parlato. Cosa ti hanno detto? 
Jason: Niente. Io capivo i loro pensieri ed essi capivano i miei. 
Moody: A un certo punto hai detto che eri morto. Puoi spiegarmelo meglio? 


Jason: Vuoi dire quando fluttuavano al di sopra dell’ambulanza? Vedevo tutto dall’alto. Sapevo che 
il mio corpo stava nell’ambulanza, ma io stavo lassù. Uno di quelli dell’ambulanza disse che 
secondo lui ero morto: cercai di parlare ma nessuno mi sentiva, e così capii che ero morto. Appena 
lo capii, mi trovai davanti a quel tunnel e vidi la luce dall’altra parte. Entrai nel tunnel e via! Era 
divertente li! 


Moody: Cosa ne deduci da tutto questo? Voglio dire, in questi tre anni dall’episodio, ti senti 
cambiato? 


Jason: Beh, ci ho pensato molto. Ho visto dove si va quando si muore. Non ho paura della morte. In 
quel posto ho imparato che la cosa più importante della vita è l’amore. L’anno scorso è morto un 
mio compagno di classe, di leucemia. Nessuno voleva parlarne, io invece dicevo che ora lui sta 
bene dov’è. La morte non è questa cosa terribile. È stato allora che ho raccontato della mia morte, e 
perciò la maestra te lo ha riferito. 


(La luce oltre la vita- di Raymond Moody) 
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L’incredibile racconto del bambino che è tornato dal Paradiso 


Un bambino di undici anni di nome Colton Burpo, sostiene di essere stato in Paradiso, quando ne 
aveva solo quattro. 


La vicenda del piccolo statunitense si distingue dai molti altri casi di esperienze pre-morte, di 
recente analizzate con molta cura anche dalla scienza ufficiale: un fatto che incuriosendo, studiosi e 
non, di tutto il mondo. 


La storia incomincia poco prima che i genitori di Colton, decidano di andare da Imperial, Nebraska, 
a Greeley, Colorado, per una breve vacanza nel mese di luglio. 


Il giorno prima della partenza, il bambino sta male: rimette ed ha la diarrea. 


Il medico di famiglia gli diagnostica semplicemente un’influenza dello stomaco. All’indomani, 
sembra che Colton si sia un po’ ripreso, così i suoi genitori decidono di partire. 


Dopo un solo giorno di viaggio, però, Colton inizia di nuovo a rimettere in continuazione. Visto che 
l’altra figlia di sei anni si è, a sua volta ammalata, i genitori, Todd e Sonja, pensano si tratti di una 
normale ricaduta dell’influenza. 


Ma, poiché la sorellina, Cassie, si riprende subito, i genitori capiscono immediatamente che la 
situazione sia molto più grave di quanto aveva creduto il loro medico. 


Le sue condizioni peggiorano così rapidamente che Todd e Sonja ritornano in fretta in Nebraska per 
portare il bambino, di nuovo, dal medico di famiglia. 


Dopo la visita Colton viene ricoverato d’urgenza in ospedale per delle analisi. 


Mentre gli esami del sangue non rivelano nulla di irregolare, la TAC mostra una massa strana e 
molto grande nel minuscolo addome del bambino. 


I medici ammettono di non sapere di che cosa si tratti né la sua causa. Avendo avuto già in famiglia 
un caso di peritonite, i genitori chiedono ai medici se non può trattarsi di una situazione analoga, ma 
il dottore che si occupa del piccolo, insiste che è impossibile perché gli esami del sangue non lo 
rivelano. 


Nei giorni successivi le condizioni di Colton si aggravano notevolmente aggravate e Todd, che è un 
2) 
pastore protestante, inizia a vedere l’ombra della morte in faccia al giovane figlio. 


Todd ha assistito molti suoi parrocchiani moribondi, quindi capisce che gli occhi del figlio non 
lasciano presagire nulla di buono. 


Presi dal panico, i genitori di Colton lo portano in un altro ospedale. Qui al bambino viene subito 
diagnosticata la perforazione dell’appendice con la fuoriuscita di sostanze velenose nel suo piccolo 
corpo. 


Colton viene subito trasferito in sala operatoria. Il personale medico, senza dirlo ai genitori, 
è convinto che Colton non si salverà. E durante l’intervento chirurgico che Colton sostiene di aver 
vissuto la straordinaria esperienza di visitare il cielo. 


Melvin Morse, un pediatra famoso per i suoi studi e libri sulle esperienze pre-morte dei bambini, ha 
descritto molte delle situazioni vissute dai giovani pazienti sul letto di morte. Nel suo repertorio ha 
molti disegni dei che dipingono il cielo colorato con Gesù e Dio, angeli, arcobaleni e bellissimi 
campi di fiori. 


La differenza tra Colton e tutti gli altri pazienti di Morse è che essi, ad un certo punto, sono morti e 
poi sono stati riportati in vita. 


Colton non è veramente morto ma è solo stato in serio pericolo, in bilico tra vita e morte. 


Tecnicamente, un’esperienza di pre-morte si verifica quando una persona — bambino o adulto — 
realmente muore e ritorna in vita o spontaneamente o attraverso un intervento medico. 


Ossia, il termine “pre-morte” è un po’ fuorviante, dal momento che non significa che qualcuno, 
come Colton, si trova sull’orlo del decesso. Significa che qualcuno muore e risuscita. 


E interessante notare che le persone possono e compiono realmente esperienze di pre-morte quando 
sono sono in stati di salute fisica molto critici. Qui possono anche avere delle esperienze extra- 
corporee, note come OBE, e, non di rado, vedono la vita passare davanti agli occhi. 


Questo, però, non spiega l’esperienza dettagliata descritta da Colton, mentre si trovava in chirurgia, 
soprattutto da dopo essere stato anestetizzato e, quindi, incosciente. 


Durante l’intervento, Colton sostiene di avere lasciato il proprio corpo e guardato dall’alto i medici 
disperatamente intenti a cercare di salvarlo dall’infezione. 


Di seguito ha viaggiato attraverso 1 muri dell’ospedale, dove ha visto il padre pregare solo in una 
stanza piccola e la madre pregare, al telefono. 


Una volta lasciato l’ospedale, Colton afferma di essere entrato in un regno celeste dei quale dà una 
descrizione dettagliata di angeli, o spiriti guida, Gesù e Dio. Poi dice di avere incontrato il nonno — 
che non ha mai visto nelle spoglie di un giovane uomo. 


In seguito, confrontando il ricordo del nonno celeste con una foto reale del nonno da giovane, 
Colton capirà che lo spirito incontrato è davvero suo nonno. 


Il bambino sostiene che in cielo “nessuno è vecchio e nessuno porta gli occhiali”. 


Proseguendo nel viaggio, il bambino sostiene di avere visto Dio, di essersi seduto in braccio a Gesù, 
di avere incontrato Giovanni Battista ed ammette che “tutto è stato molto bello”. 


A sua detta, nella sfera celeste, non c’è nessun punto di ombra perché Dio, Gesù e lo Santo Spirito 
illuminano tutto, continuamente. 


Poi ricorda di avere assistito ad un’imminente tra il bene ed il male ed di avere visto arcobaleni dai 
colori ultraterreni ed animali molto miti. 


Oltre al particolare racconto sul nonno, Colton spiega ai propri genitori di avere non una ma due 
sorelle. 


Eda nulla valgono 1 tentativi di Sonja che tenta di convincerlo di avere solo una sorella, perché 
Colton, è convinto che una delle sue due sorelle si trova in Cielo. 


Anche qui c’è una dovizia di particolari nella descrizione. “Ha i capelli scuri e mi ha riconosciuto 
subito. Mi ha chiesto di come stanno la mamma e il papà.” 


Invero, i genitori di Colton non gli hanno mai detto che, prima della sua nascita, Sonja ha avuto un 
aborto spontaneo. Ma ciò è accaduto troppo presto per potere determinare il sesso del bambino. 


Così Todd e Sonja si sono convinti che la bambina incontrata dal figlio sia la loro perduta 
primogenita. 


Colton, nel parlarne, insiste che la sorella “è in cielo e che Dio l’ha adottata. E è molto felice 
all’idea di conoscerli e, quindi di riunirsi alla sua famiglia, quando andranno tutti in cielo.” 


Un altro momento molto toccante è quando Colton dice di avere chiesto a Gesù perché doveva 
essere crocifisso. “Mi ha risposto, ‘così la gente può incontrare il Padre.” 


Parole semplici e chiare ad una domanda così incredibilmente complessa. 


Non importa se crediamo o meno al racconto di Colton, di fatto, però, i casi di persone che 
compiono esperienze di pre-morte stanno interessando sempre più anche il mondo della medicina 


ufficiale e non sono più soltanto relegate nel mondo dell’esoterismo, della New Age, della 
parapsicologia et similia. 


Ciò è un’ulteriore prova dell’incapacità dell’uomo di accettarsi e di pensarsi come una creatura solo 
ad una dimensione. 


Rientra, dunque, nel sempre più forte e diffuso trend alle nuove forme di spiritualizzazione. 
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UN UOMO RACCONTA LA SUA 
ESPERIENZA NELL’ALDILÀ DOPO ESSERE 
STATO TECNICAMENTE MORTO PER 
CIRCA UN ORA 


Questa è l’incredibile storia di un uomo americano ritornato in vita dopo essere tecnicamente morto 
per quasi un ora. Quando ormai i medici avevano interrotto ogni tentativo per rianimarlo, l’uomo ha 
scioccato tutti ritornando in vita. Ma ciò che più sconcerta è il racconto di ciò che ha visto dall’altra 
parte. 


Brian Miller, 41 anni, è un camionista dell’Ohio. Mentre era intento ad aprire un contenitore, si è 
reso conto che c’era qualcosa che non andava. 


L’uomo ha immediatamente chiamato la polizia. “Sono un autista di camion e penso che sto avendo 
un attacco di cuore”, ha detto all’operatore. 


Miller è stato prelevato da un ambulanza e subito ricoverato in un ospedale locale dove i medici 
sono riusciti ad arginare l’attacco cardiaco. 


Ma dopo aver ripreso conoscenza e sentire alleviare il dolore, l’uomo ha sviluppato unafibrillazione 
ventricolare, una aritmia cardiaca rapidissima, caotica che provoca contrazioni non coordinate del 
muscolo cardiaco dei ventricoli nel cuore. Il risultato è che la gittata cardiaca cessa completamente. 
La fibrillazione ventricolare è uno dei quattro tipi di arresto cardiaco. 


“Non c’era battito cardiaco, non c’era pressione sanguigna e non c’era polso”, racconta l’infermiera 
Emily Bishop a fox8.com. I medici hanno cercato di rianimarlo, tentando per quattro volte di 
riportarlo in vita, ma Miller sembrava ormai senza speranza. 


E° a partire da questo momento che Miller ha raccontato di essere scivolato via in un mondo celeste. 
“L’unica cosa che mi ricordo è che ho cominciato a vedere la luce e a camminare verso di essa”, 
racconta Brian. 


Si è ritrovato a percorrere un sentiero fiorito con una luce bianca all’orizzonte. Miller racconta che 
ad un tratto ha incontrato la sua matrigna, morta da poco tempo. “Era la cosa più bella che avessi 
mai visto e sembrava così felice”, racconta. “Mi ha preso il braccio e mi ha detto: «Non è ancora il 
tuo momento, tu non devi essere qui. Devi tornare indietro, ci sono cose che ancora devi fare»”. 


Dopo 45 minuti, il cuore di Miller è tornato a battere dal nulla, ha detto la Bishop. “Il suo cervello è 
rimasto senza ossigeno per 45 minuti e il fatto che lui possa parlare, camminare e ridere è 
veramente incredibile”. 


“Sono contento di essere tornato tra i vivi”, ha detto Miller. “Ora sono sicuro che la vita continua 
dopo la morte e la gente deve sapere e credere in essa, alla grande!”. 


Come riporta messagetoeagle.com, quello vissuto da Miller è un fenomeno noto ai ricercatori che 
studiano le esperienze di premorte (NDE). Nella maggior parte dei casi, coloro che sperimentano le 
NDE cambiano per sempre, sviluppando una concezione più spirituale della vita e molto più serena. 
I soggetti non temono più la morte, spiegando che l’esperienza è diventata la pietra angolare della 
loro vita. 


Qualche tempo fa, un’esperienza di premorte è stata in grado anche di convincere un neurochirurgo 
scettico. E’ il caso del dottor Eben Alexander, uno scienziato agnostico che dopo l’esperienza è 
diventato un convinto sostenitore della vita spirituale. 


Nel 2008, il dottor Alexander è scivolato in coma per sette giorni. Quello che visse in quei gironi ha 
cambiato per sempre la sua concezione dell’esistenza. “Come neurochirurgo, non credevo nel 
fenomeno delle esperienze di pre-morte. Sono cresciuto in una cultura scientifica, essendo figlio di 
un neurochirurgo”, spiega Alexander. 


“Non sono la prima persona ad aver scoperto che la coscienza umana esiste al di là del corpo. Brevi, 
meravigliosi scorci di questa realtà sono antichi come la storia umana. Ma per quanto ne so, 
nessuno prima di me ha viaggiato in questa dimensione con la corteccia completamente spenta e 
con il corpo sotto osservazione medica minuto per minuto e per sette giorni di seguito”. 


Pur essendo in come, il dottor Alexander racconta di aver visto il paradiso, dove dice di aver 
incontrato una bellissima donna dagli occhi azzurri in un luogo fatto di nuvole e di esseri 
scintillanti. “Mi ci sono voluti mesi per venire a patti con quello che mi è successo”. 


“So bene quanto sia straordinario e quanto suoni francamente incredibile. Se ai vecchi tempi 
qualcuno, anche un medico, mi avesse raccontato una storia del genere, sarei stato certo che era 
sotto l’incantesimo di una qualche delusione. Ma tutto questo era successo a me ed era reale, e forse 
più reale di ogni evento della mia vita. Quello che mi è successo esige una spiegazione”, conclude 
Alexander. 


Fonte:http://www.ilnavigatorecurioso.it/2014/02/25/un-uomo-racconta-la-sua-esperienza-nellaldila- 
dopo-essere-stato-tecnicamente-morto-per-circa-un-ora/ 
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Combattente ISIS dopo aver provato il suo giudizio personale ritorna in vita per grazia e 
misericordia potente di Dio e si mette a testimoniare la verità 


Aleppo | Un jihadista ISIS recentemente si è convertito al cristianesimo dopo essere stato 
considerato morto e lasciato vicino al confine orientale della Siria dove è stato in seguito salvato da 
missionari cristiani della regione, notizia riportata dal “Aleppo Herald “ questa mattina. 


L'uomo, che è miracolosamente sopravvissuto a ferite multiple di pistola sparate dopo uno scontro 
tra ISIS e le forze dell'esercito siriano, è stato salvato dai membri del Santo domenicano Presbiterio 
Cattolico di Ayyash dopo che il conflitto era scoppiato. 


I membri dell'organizzazione cristiana avevano voluto dare all'uomo una degna sepoltura cristiana e 
lo avevano portarono ad oltre 26 chilometri. L'uomo è miracolosamente tornato a vita dopo che era 
stato creduto morto per le ferite. 


Dopo che l'uomo si è risvegliato, ha riferito a Hermann Groschlin, un sacerdote cattolico, delle 
visioni che aveva avuto mentre era nell'aldilà, un evento che ha profondamente cambiato il vecchio 
Jihadista di 32 anni e alla fine lo ha portato alla sua conversione al cristianesimo alcuni giorni 

più tardi. 


"Mi avevano sempre insegnato che morire come un martire avrebbe fatto aprire le porte del Jannah, 
o Porta del Cielo", così diceva al sacerdote cristiano. Tuttavia, appena aveva cominciato a salire 
verso la luce dei cieli, entità diaboliche, o dèmoni erano apparsi e lo avevano portato nel fuoco 
dell'Inferno. Aveva dovuto rivivere tutto il dolore che aveva inflitto agli altri e ogni morte che aveva 
causato durante la sua vita. Ha anche dovuto rivivere le decapitazioni delle sue vittime attraverso i 
loro occhi, "immagini che lo perseguiteranno per il resto della sua vita”. 


"Poi Dio, ha parlato a lui e gli ha detto che aveva fallito miseramente come anima umana, che gli 
sarebbe stata vietata la Porta del Cielo, se sceglieva di morire, ma che, se avesse scelto di vivere di 
nuovo, avrebbe avere un'altra chance di pentirsi dei suoi peccati e camminare lungo il sentiero di 
Dio ancora una volta". 


Il giovane afferma di essere stato riportato in vita più tardi e poi si era convertito al cristianesimo 
giorni dopo, credendo che era stato ingannato per tutta la vita religiosa sotto il culto di Allah. 


Il giovane, le cui ferite sono sorprendentemente guarite in un tempo molto breve, ha scelto di vivere 
tra i membri del presbiterio cattolico che lo ha salvato dal deserto e adesso spera che la sua storia 
aluterà altri combattenti ISIS a cambiare vita e convertirsi a quella del solo vero Dio, così il 
sacerdote ha detto ai giornalisti locali. 
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è un po' strano, perché non penso che tutti i buddhisti vadano all'inferno, né che Buddha sia finito 
all'inferno, visto che è stato praticamente un eremita di Dio, ma è interessante leggere questa storia 
particolare. Credo che il significato di questa esperienza sia per 1 cristiani che si fanno buddhisti 
abbandonando il cristianesimo e anche per i buddhisti che, venendo a conoscenza del Vangelo, lo 
scartano e non lo apprezzano (nota di Oscar). 


Monaco buddista muore e viene risuscitato da 
Dio dopo tre giorni 


‘Nel 1998 morì un monaco Buddista. Alcuni giorni dopo, si tenne il suo funerale durante il 
quale doveva essere cremato. 


Dall’odore, era ovvio che il suo corpo aveva già cominciato a decomporsi — egli era molto 
chiaramente morto!’ secondo il rapporto dell’agenzia missionaria Asian Minorities Outreach. ‘Noi 
abbiamo cercato di verificare questa notizia che ci è giunta da diverse fonti, ed ora siamo convinti 
che essa è esatta’, scrivono essi. ‘Centinaia di monaci e parenti del morto parteciparono al funerale. 


Proprio quando il corpo stava per essere bruciato, il monaco morto improvvisamente si mise a 
sedere, gridando: ‘E’ tutta una menzogna! Io ho visto i nostri antenati bruciare ed essere torturati in 
una sorta di fuoco. Io ho visto anche Buddha e molti altri santi uomini Buddisti. Essi erano tutti in 
un mare di fuoco!’ ‘Noi dobbiamo dare retta ai Cristiani”, continuò lui vigorosamente, ‘loro sono i 
soli che conoscono la verità!” 


Questi avvenimenti scossero l’intera regione. Più di 300 monaci diventarono Cristiani e 
cominciarono a studiare la Bibbia. L’uomo risorto continuò ad avvertire tutti di credere in Gesù, 
perché lui è il solo vero Dio. 


Audiocassette del resoconto del monaco furono distribuite in ogni parte del Myanmar. 


La gerarchia Buddista e il governo furono presto allarmati, e arrestarono il monaco. Da allora non è 
stato più visto, e si teme che sia stato ucciso per farlo stare zitto. Adesso è un crimine serio ascoltare 
le audiocassette, perché il governo vuole soffocare la sensazione”. 


Tratto da: Dawn 2000, 09 


‘Noi sentimmo parlare per la prima volta degli avvenimenti da un certo numero di conduttori di 
chiese del Burma, che investigarono le notizie e non hanno nessun dubbio sulla loro autenticità. Il 
monaco, Athet Pyan Shintaw Paulu, ha cambiato la sua vita, e soffre e rischia molto per raccontare 
la sua storia. Nessuno sopporterebbe tale avversità per niente. Egli ha già condotto centinaia di 
monaci a Gesù, è stato imprigionato, disprezzato dai suoi parenti, amici e colleghi, ed è stato 
minacciato di morte se non addolcisce le notizie. Attualmente non si sa con certezza dove sta: una 
fonte Burmese afferma che egli sia in prigione e può essere stato ucciso, un’altra fonte dice che egli 
è libero e sta predicando’ (Asian Minorities Outreach). 


Il resoconto personale dell’ex monaco buddista 


Mi chiamo Athet Pyan Shintaw Paulu, sono nato nel 1958 in Bogale nel Irrawaddy Delta, 
Myanmar del Sud (Burma). Quando raggiunsi 18 anni, i miei genitori Buddisti mi mandarono come 
novizio in un monastero. A 19 anni, io diventai un monaco, entrando nel monastero di Mandalay 
Kyaikasan Kyaing, dove fui istruito da U Zadila Kyar Ni Kan Sayadaw, probabilmente il più 
famoso insegnante buddista del tempo, che morì in un incidente stradale nel 1983. Quando entrai 
nel monastero mi fu dato un nome nuovo; U Nata Pannita Ashinthuriya. Io cercai di sacrificare i 
miei propri pensieri e desideri egoistici: persino quando le zanzare si posavano sul mio braccio, 10 
invece di cacciarle via gli permettevo di morsicarmi. 


I medici rinunciano 


Mi ammalai molto gravemente, e i medici diagnosticarono una combinazione di Malaria e Febbre 
Gialla. Dopo un mese in ospedale, essi mi dissero che non potevano fare altro per me, e mi dimisero 
dall’ospedale in modo che potessi prepararmi a morire. Di ritorno al monastero, io diventai sempre 
più debole, e alla fine persi i sensi. Io scoprii che ero morto solo più tardi: il mio corpo cominciò a 
imputridirsi e odorava di morte, il mio cuore aveva cessato di battere. Il mio corpo fu fatto passare 
attraverso i riti di purificazione del Buddismo. 


Lago di fuoco 


Ma il mio spirito era completamente sveglio. Io mi trovai in una potente tempesta che faceva volare 
via tutto. Non un singolo albero, niente rimase in piedi. Io ero in una pianura vuota. Dopo qualche 
tempo, io attraversai un fiume, e vidi un terribile lago di fuoco. Ero confuso, perché il Buddismo 
non conosce una tale cosa. Io non sapevo che fosse l’Inferno fino a che non incontrai Yama, il Re 
dell’Inferno. La sua faccia era quella di un leone, i suoi piedi erano come serpenti, ed egli aveva 
molte corna sulla sua testa. Quando chiesi il suo nome, egli disse: ‘To sono il Re dell’Inferno, il 
Distruttore”. Io poi vidi gli abiti color zafferano dei monaci di Myanmar nel fuoco, e guardando più 
da vicino io vidi la testa rasata di U Zadila Kyar Ni Kan Sayadaw. ‘Perché lui è nel lago di fuoco”, 
domandai. ‘Egli era un insegnante molto bravo; la sua audiocassetta ‘Sei un essere umano o un 
cane?’ ha aiutato migliaia di persone a riconoscere che essi valgono più di un cane”. ‘Sì, era un 
bravo insegnante’, disse Yama, ‘Ma lui non credette in Gesù Cristo. Ecco perché è all’ Inferno!” 


Buddha all’Inferno 


Mi fu poi mostrato un altro uomo, con dei capelli lunghi legati in un gomitolo sulla parte sinistra 
della sua testa. Egli indossava anche un abito, e quando domandai chi egli fosse, mi fu detto: 
‘Gautama, che voi adorate (Buddha)”. Fui sconvolto. Buddha all’Inferno, con tutta la sua etica e 
tutto il suo carattere morale?” ‘Non è importante quanto egli fosse buono. Egli non credette 
nell’Eterno Dio, e così è all’inferno’, rispose il Re dell’Inferno. Io vidi anche Aung San, il capo 
rivoluzionario. ‘Egli è qui perché perseguitò e uccise i Cristiani, ma principalmente perché egli 
non credette in Gesù Cristo’, mi fu detto. Un altro uomo era molto alto, indossava un’armatura e 
portava una spada e uno scudo. Egli aveva una ferita sulla sua fronte. Egli era più grosso di 
chiunque altro io potessi vedere, era alto circa otto piedi [1 piede = 30,48 centimetri]. Il Re 
dell’Inferno mi disse: ‘Quello è Goliath, che è all'Inferno perché egli schernì l’eterno Dio e il suo 
servo Davide”. Io non avevo mai sentito parlare né di Goliath e né di Davide. Un altro ‘Re 
dell’Inferno’ si avvicinò a me e mi domandò: ‘Stai andando anche tu nel lago di fuoco?” ‘No, io 
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dissi, 10 sono qui solo per guardare’. ‘Hai ragione’, mi disse la creatura, ‘Tu sei venuto solo per 

guardare. Io non riesco a trovare il tuo nome. Tu dovrai tornare là da dove sei venuto”. 


Due vie 

Sulla strada di ritorno, io vidi due vie, una larga e una stretta. La via stretta, che io seguii per circa 
un’ora, fu presto fatta di puro oro. Io potevo vedere perfettamente la mia propria immagine riflessa! 
Un uomo di nome Pietro mi disse: ‘Ora torna indietro per dire alle persone che adorano Buddha e 
altri dii che essi finiranno all’inferno se non cambiano. Essi devono credere in Gesù. Egli poi mi 
diede un nome nuovo: Athet Pyan Shintaw Paulu (Paolo, che ritornò in vita). 


La cosa successiva che sentii fu mia madre che gridava: ‘Figlio mio, perché ci lasci ora?!’ Io 
compresi che giacevo in una bara. Quando mi spostai, i miei genitori gridarono: ‘E’ vivo!’, ma gli 
altri che erano attorno non credettero loro. Quando essi mi videro, essi furono agghiacciati dalla 
paura e cominciarono a gridare: ‘E’ un fantasma!’ Io notai che stavo seduto in mezzo a tre coppe e 
mezzo di un liquido odoroso che doveva essere venuto dal mio corpo mentre io giacevo nella bara. 
Mi fu detto che stavano per cremarmi. 


Quando un monaco muore, il suo nome, la sua età, e il numero degli anni del suo servizio da 
monaco sono incisi nella bara. Io ero già stato iscritto come morto, ma come voi potete vedere, io 
sono vivo!’ 


[Tratto dal sito Sermoni.net] 
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Mary (prima parte): MORTE SUL FIUME 


Nel 1999, durante una vacanza nella regione de Los Rios in Cile, Mary(ortopedico e 
neurochirurgo) precipita con il kajak da una cascata e viene risucchiata sott'acqua. Nonostante 
tutti gli sforzi dei compagni per salvarla, rimane immersa troppo a lungo. Ma non è la fine: Mary 
ha modo di sperimentare la vita ultraterrena, la pace e la gioia degli angeli, prova cosa 

sia l’amore incondizionato di Dio. Torna a raccontarlo, investita di una missione: quella di 
riportare con la sua testimonianza fede e speranza in questo mondo. 


Ecco una parte del suo racconto : 


La corrente era forte, e mi strappò il casco e il giubbotto prima di provare a trascinare via il mio 
corpo. Ero seduta nella canoa con le gambe tese davanti a me, mentre dalla vita in su ero piegata in 
avanti, con il busto e le braccia distesi sopra la prua, schiacciati dall’impeto dall’acqua. Ero rivolta 
verso valle e, mentre la corrente tentava di trascinarmi via, ero costretta a restare curva sulla parte 
anteriore del Pozzetto. 


Per i fianchi questa posizione non era un problema, mentre le ginocchia erano costrette a ripiegarsi 
su loro stesse in modo del tutto innaturale. Si trattava di un processo relativamente lento, durante il 
quale io rimasi cosciente, consapevole di ciò che mi stava accadendo. Potrà sembrare un po” 
morboso ma, da un punto di vista ortopedico, l’idea di avere le ossa del ginocchio rotti e i legamenti 
strappati mi affascinava. Provai ad analizzare le sensazioni e a capire quali strutture anatomiche 
fossero coinvolte. 


Mi sembrava di non sentire dolore, ma mi domandai se in realtà non stessi gridando senza 
accorgermene. Feci un rapido esame e decisi che no, non stavo gridando, e che non avvertivo alcun 
dolore. Mi sentii stranamente felice: una sensazione impressionante, dal momento che l’idea di 
annegare mi ha sempre spaventato a morte. Mentre il mio corpo veniva lentamente risucchiato 
fuori, sentii come se anche la mia anima lo stesse a poco a poco abbandonando. Finalmente percepì 
le membra liberarsi dalla canoa e scivolare via trasportate dalla corrente. Quella fu l’ultima 
sensazione fisica che provai. Non ricordo di aver toccato il fondale del fiume, di essere rimbalzata e 
di essere stata trascinata a riva. 


Nel momento in cui il mio corpo si disincaglio e iniziò a essere trascinato dalla corrente, sentii uno 
scoppio. Era come se mi fossi finalmente scrollata di dosso il pesante strato esterno che mi 
ricopriva, liberando la mia anima che iniziò a salire verso l’alto, fuori dal fiume. Irrompendo dalla 
superficie dell’acqua, incontrai un gruppo di 15 20 anime, spiriti umani inviati da Dio, che mi 
accolsero con la gioia più irrefrenabile che io abbia mai visto e che potessi mai immaginare. Era una 
gioia pura ed essenziale. Era una sorta di grande comitato di accoglienza o di enorme folla di 
testimoni. 

Anche se non riuscivo a dare un nome a ogni spirito, per esempio Paul mio nonno, la signora Sivits 
la mia vecchia baby-sitter, Stephen il mio vicino di casa, e altre persone che erano morte, ciascuno 
di loro mi era familiare. Sapevo che venivano da parte di Dio e che li conoscevo da sempre. 


Comprendevo che erano stati inviati per guidarmi attraverso quel passaggio di tempo e dimensione 
che separa il nostro mondo da quello di Dio. Capii anche l’implicito accordo, secondo cui non 
eravamo stati mandati solo per salutarmi e per guidarmi, ma anche per proteggermi durante il 
viaggio. Mi apparvero come forme distinte, ma i loro tratti non erano definiti i chiari come quelli 
dei corpi che abbiamo sulla terra. I loro contorni erano nebulosi, perché ogni essere spirituale era 
radioso e abbagliante. La loro presenza aveva travolto tutti i miei sensi, come se li potessi allo 
stesso tempo vedere, udire, sentire, odorare e gustare. Il loro splendore da una parte era accecante e, 
dall’altra, rinvigorente. Il nostro non era un vero e proprio interloquire, ma una comunicazione che 
avveniva in forma molto più pura. Esprimevamo contemporaneamente i nostri pensieri e le nostre 
emozioni, e ci capivamo alla perfezione anche se non usavamo la voce. La parola di Dio non si 
limita certo a un unico linguaggio, e questa constatazione mi arricchì di una nuova comprensione 
della Pentecoste. Dio non ha bisogno di un linguaggio verbale per comunicare. 

Il mio arrivo fu festeggiato con gioia e la sensazione di amore assoluto era palpabile come lo erano 
quegli spiriti, e io abbracciai, salutai e danzai con ognuno di loro. L'intensità, la profondità e la 
purezza di quei sentimenti e di quelle sensazioni erano di gran lunga più grandi di quanto riuscirei 
mai a descrivere a parole e molto più forti di qualsiasi altra esperienza io abbia mai vissuto sulla 
terra. I miei compagni e io ci mettemmo a levitare lungo un sentiero, ed ero consapevole che stavo 
tornando a casa. In quella che sarebbe stata la mia casa per l’eternità. Stavamo tornando da Dio ed 
eravamo tutti molto emozionati. I miei compagni riuscivano a malapena a contenere il loro 


entusiasmo e non vedevano l’ora di annunciare il mio ritorno e di festeggiare con tutti gli abitanti 
del cielo. 


Mentre gioivo di tutta quella bellezza, intravidi di nuovo la scena in riva al fiume. Il mio corpo 
sembrava il guscio accogliente che aveva ospitato una vecchia amica, e mi sentivo piena di 
compassione e di gratitudine per come mi aveva servito. 

Guardai Tom e i suoi figli, e mi parvero terribilmente tristi e vulnerabili. Li sentivo mentre mi 
chiamavano e mi pregavano di respirare. Volevo loro un gran bene e non volevo che stessero male, 
così chiesi ai miei compagni celesti di aspettarmi mentre tornavo nel mio corpo, mi sdraiato e 
facevo un respiro. Pensando che questo sarebbe bastato, abbandonai il mio corpo e ripresi il viaggio 
verso casa. 


Stavamo percorrendo una strada che portava a una stanza enorme e luminosa, più ampia e più bella 
di qualsiasi altra cosa 10 possa immaginare sulla terra. Risplendeva meravigliosamente dei colori 
più brillanti. Credo che quando le persone che si sono trovati in fin di vita raccontano di avere visto 
una luce bianca o di essersi mossi verso una luce bianca, stiano descrivendo il loro avvicinamento a 
questa sala splendente. È solo nel nostro vocabolario non è abbastanza ricco per rendere 
un’esperienza simile in modo comprensibile. Forse è per questo che Gesù spesso si esprimeva con 
le parabole. 


Percepii che la mia anima veniva attratta verso l’ingresso e, mentre mi avvicinavo, mi lasciai 
avvolgere da quell’immenso chiarore, percependo l’amore assoluto, puro, completo e del tutto 
incondizionato di quella sala irradiava. Non avevo mai visto né sperimentato niente di più bello e 
seducente. Ero assolutamente certa che rappresentasse l’ultimo passo della vita, la porta che ogni 
essere umano deve attraversare. Era chiaro che quella sala fosse il luogo in cui ognuno di noi ha 
l’opportunità di rivedere la propria vita e le proprie scelte, e dove a ciascuno è data l’ultima 
possibilità per scegliere Dio o allontanarsene definitivamente, per l’eternità. 


Mi sentivo pronta a entrare nella sala e mi riempiva il desiderio profondo di ricongiungermi a Dio. 
Ma tra noi si frapponeva un ostacolo: Tom e i suoi ragazzi continuavano a chiamarmi. Ogni volta 
che mi imploravano di tornare e di fare un respiro, mi sentivo obbligata ad accontentarli prima di 
riprendere il mio viaggio. Stava diventando noioso, e i loro appelli ripetuti mi irritavano sempre di 
più. Sapevo che non capivano cosa stesse succedendo, ma ero infastidita dal fatto che non mi 
lasciassero andare. 

Arrivammo all’ingresso della sala, e da lì potevo vedere molti spiriti che si affaccendavano 
all’interno. Quando cominciammo a entrare, tutti si voltarono a guardarci e ci trasmisero il loro 
amore immenso e la loro compassione. 


A quel punto sui miei compagni spirituali scese un senso opprimente di dolore e di tristezza e 
l’atmosfera si fece pesante. Si voltarono verso me e mi spiegarono che non era ancora giunto il mio 
momento: non avevo completato il mio viaggio sulla terra, avevo dell’altro lavoro da fare e dovevo 
rientrare nel mio corpo. Protestai, ma mi vennero spiegati i diversi motivi per cui dovevo tornare e 
mi fu detto che avrei ricevuto presto nuove informazioni. Mentre mi riaccompagnarono sulla riva 
del fiume, condividemmo il nostro dispiacere. Mi misi a sedere sopra il mio corpo e, prima di 
sdraiarmi e ricongiungermi con esso, rivolsi a quegli esseri celesti, a quelle persone che erano 
venute a guidarmi, proteggermi e incoraggiarmi, un ultimo sguardo carico di nostalgia. 


(Mary C.Neal- In paradiso e ritorno) 


IL SIGNIFICATO DELLA VITA (seconda 
parte del racconto di Mary) 


Nel 1999, durante una vacanza nella regione de Los Rios in Cile, Mary(ortopedico e 
neurochirurgo) precipita con il kajak da una cascata e viene risucchiata sott'acqua. Nonostante 
tutti gli sforzi dei compagni per salvarla, rimane immersa troppo a lungo. Ma non è la fine: Mary 
ha modo di sperimentare la vita ultraterrena, la pace e la gioia degli angeli, prova cosa sia l’amore 
incondizionato di Dio. Torna a raccontarlo, investita di una missione: quella di riportare con la sua 
testimonianza fede e speranza in questo mondo. 


Passai molte ore riflettendo su ciò che Dio mi stava chiedendo. Anche prima del mio incidente in 
canoa non avevo mai veramente creduto alla fortuna o alle coincidenze. Credevo che Dio 
influenzasse quasi tutto e che la maggior parte di ciò che accade facesse parte di un piano più 
grande. Ero sdraiata nel mio letto d’ospedale, chiedendomi che scopo avesse avuto il mio incidente, 
quando improvvisamente mi ritrovai seduta su un masso in un grande campo inondato di sole. Stavo 
conversando con un Angelo che sedeva su una roccia vicina. Lo chiamo così, ma in realtà non so 
chi fosse davvero: un Angelo, un messaggero, Cristo, un maestro? So solo che era divino, e che 
veniva in nome e da parte di Dio. 


La nostra conversazione procedeva con me che facevo delle domande e lui che mi rispondeva. 
Parlammo di come sia possibile essere sempre lieti, anche in circostanze terribili, e affrontammo la 
vecchia questione del perché succedono cose brutte alle persone buone. Durante quella 
conversazione ricevetti l’illuminazione seguente: a ognuno di noi vengono dati l’opportunità e il 
privilegio di scendere sulla terra per motivi diversi. A volte veniamo per poter crescere come 
persone e per rafforzare i frutti del nostro spirito, l’amore la gentilezza la pazienza la gioia la 
pace la bontà la fedeltà la mitezza l’autocontrollo. Altre volte lo facciamo per aiutare altri a 
sviluppare quegli stessi frutti. Tutti quanti scendiamo sulla terra per assomigliare di più a Cristo, 
come scritto nell’ottavo capitolo della lettera ai romani. 


Per prepararci al nostro viaggio sulla terra, abbiamo la possibilità di tracciare le linee esistenziali 
della nostra vita. Questo non implica che il progetto spetti interamente agli essere umani. È più una 
creazione di Dio, mentre a noi tocca il compito di passarlo in esame e discuterne con un angelo che 
ci fa da assistente personale. All’interno dell’ algoritmo della nostra esistenza sono previsti alcuni 
bivi, vale a dire momenti in cui ci è possibile uscire e tornare a Dio, oppure essere re indirizzati 
verso un compito e un obiettivo diverso. 


A guidarci quando ci troviamo di fronte a queste diramazioni possono essere le nostre scelte 
consapevoli, le circostanze oppure può spingerci l'intervento di un Angelo. Siete mai arrivati in 
qualche posto proprio al momento giusto? Quando ripensate alla vostra vita, non riuscite forse a 
ricordare qualcuno che, pur facendo solo una breve comparsa, ha detto o fatto qualcosa che ha avuto 
sulla vostra esistenza un effetto smisuratamente grande? Quali sono le circostanze che vi hanno 
fatto unire a vostro marito o a vostra moglie, o le situazioni particolari che hanno determinato altri 
eventi altrettanto importanti per la vostra vita? Avete mai pensato, per caso, a una persona che poi 
inaspettatamente vi è apparsa davanti o vi ha contattato? Vi è mai successo qualcosa che vi ha fatto 
pensare: “questo è davvero assurdo”!? Rifletteteci. Si è trattato di una serie di coincidenze o di 
eventi orchestrati da Dio, testimonianze della Sua presenza nella vostra vita? 


Anche se raramente siamo consapevoli degli angeli o del loro intervento nel nostro mondo, 
credo che essi siano intorno a noi ogni giorno della nostra vita. Gli Angeli sono esseri spirituali 
che vengono menzionati nel vecchio e nel nuovo testamento più di 250 volte. Si presentano come 
creature, eventi o essere umani, che lodano e adorano Dio. Si prendono cura del popolo di Dio, lo 
proteggono e lo guidano, spesso intervenendo o portando agli uomini messaggi divini. Sono loro a 
muovere le coincidenze così comuni nelle nostre vite. 


Nonostante spesso non vengono riconosciuti, sembra appurato che oggigiorno gli Angeli siano 
presenti e attivi nel nostro mondo. Sono gli Angeli spesso a metterci o a spingerci in una situazione 
che ci costringerà a cambiare direzione. Ovviamente questo reindirizzamento non è forzato, anzi, 
anche se siamo costretti ad avvicinarci a un bivio, siamo comunque noi a scegliere se girare a 
sinistra o a destra. Ogni scelta ci fa andare avanti e non si può tornare indietro o cambiare la propria 
decisione. Ogni decisione che prendiamo oggi influenza quello che avremo davanti domani. Il 
pianeta terra e gli esseri umani che lo abitano sono davvero interconnessi, e non vi è alcuna 
azione che non comporti un qualche tipo di reazione. 


Persino le circostanze e gli eventi più terribili sono in grado di stimolare grandi cambiamenti negli 
individui e nella società. Se non vedessimo la crudeltà, non saremmo mossi a compassione. Se 
non affrontassimo personalmente delle prove non svilupperemmo la pazienza e la fede. 


È il riconoscimento che le nostre preoccupazioni terrene hanno poca importanza rispetto alla vita 
eterna che ci permette di conoscere la gioia in mezzo al dolore e alla preoccupazione. Siete mai 
davvero cambiati o cresciuti come persone nei periodi più rilassanti e piacevoli? Accettare che il 
cambiamento non avvenga quasi mai senza una quantità di difficoltà e di sfide può veramente 
liberare una persona e permetterle di essere sempre lieta. Questo ci consente anche di vivere 
ogni giorno con il cuore pieno di gratitudine e di rendere grazie in ogni circostanza. Non importa la 
motivazione. Possiamo essere grati a Dio per il fatto che rispetta le sue promesse, perché abbiamo 
fede a sufficienza per sostenerci, perché ci è assicurata la vita eterna. 


A volte incontriamo situazioni scomode o persone irritanti affinché ci portino in una direzione più 
vicina alla volontà di Dio. Un esempio che mi piace usare e quello di un mendicante che può sedersi 
fuori dall’ufficio di un ricco uomo d’affari proprio per aiutarlo a sviluppare più tolleranza e 
compassione verso gli altri. Riesco a ritrovare alcuni esempi simili anche nella mia vita. 


Prima dell’incidente, il comportamento di alcuni miei colleghi mi faceva arrabbiare e mi irritava 
profondamente. Più tardi, anche se quegli atteggiamenti continuavano a non piacermi, mi resi conto 
che non conoscevo il motivo per cui erano sulla terra né quello per cui avevano incrociato la 
mia vita. Per quanto a volte è difficile da accettare, so che Dio ama ognuno di loro tanto 
quanto ama me. 


Mentre l’ Angelo seduto sulla roccia vicino a me continuava con le sue spiegazioni rispondendo con 
pazienza alle mie domande, iniziai a visualizzare una metafora che descriveva ragionevolmente la 
nostra vita individuale: ognuno di noi è come un piccolo filo che contribuisce alla tessitura di un 
arazzo bellissimo. Passiamo la vita a preoccuparci di quanto il nostro filo sia lungo o di che colore 
sia, arrivando ad arrabbiarci se si strappa o si logora. L’arazzo completo è troppo grande perché noi 
possiamo vederlo e il disegno è troppo complesso perché si riesca ad apprezzare l’importanza del 
singolo cordoncino personale. Ma in ogni caso, senza il contributo di ciascuno di noi, l’arazzo 
sarebbe incompleto. Dobbiamo quindi apprezzare il nostro apporto e rallegrarcene. I singoli fili, le 


singole vite, sono importanti. Quello che facciamo e le decisioni che prendiamo, anche se ci 
sembrano piccole, in realtà fanno la differenza. 


Mi pare interessante che, quando qualcuno racconta di eventi o circostanze terribili, è raro che a 
farlo siano le persone direttamente coinvolte. Ho parlato con molta gente che si è trovata al centro 
di una situazione descritta da altri come terribile, tragica o disastrosa, ma il diretto interessato si è 
sempre detto grato per quella circostanza e, potendo scegliere, non l’avrebbe cambiata. La mia tesi è 
che interpretare un avvenimento come intrinsecamente buono o cattivo è solo una questione di 
prospettiva. Alle persone buone accadono cose brutte? Non ne sono così sicura. Di certo Gesù era 
davvero una persona buona. E la sua crocifissione potrebbe sicuramente essere interpretata da molti 
come qualcosa di brutto. 


I suoi discepoli erano sconvolti, ma le profezie dell’antico testamento non si sarebbero realizzate ,e 
una nuova alleanza con Dio non sarebbe stata sancita se Gesù non fosse stato crocifisso. Da questo 
punto di vista è difficile dichiarare che la sua crocifissione sia stata una così brutta cosa. 


E infatti è l’essenza della buona novella che viene celebrata dai cristiani. Anche quando ci sentiamo 
frustrati dalla nostra incapacità di comprendere una circostanza o un evento, ci sono Angeli 
invisibili che ci portano conforto e protezione direttamente dalla saggezza del Signore. L'unica 
opzione ragionevole che abbiamo è fare affidamento sulla parola e sulle promesse di Dio. 


(Mary C.Neal- In paradiso e ritorno) 
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Pilota racconta esperienza di pre-morte dopo 
incidente aereo 


Il pilota canadese Jeffrey S. ha condiviso questa sua esperienza di pre-morte sul sito web Near 
Death Experience Research Foundation e su YouTube. 


L'INCIDENTE 


Mentre svolgevo la mansione di primo pilota per un servizio aereo canadese, sonoprecipitato poco 
dopo il decollo. 


Il velivolo ha subito un guasto catastrofico al motore. La mia reazione immediata è stata di panico, 
anche se subito dopo ha avuto la meglio la mia formazione professionale... ho provato a riavviare il 
motore ma senza successo dato che era in fiamme. Quindi l'ho messo in sicurezza e mi sono 
preparato per un atterraggio di fortuna. 


Non appena i galleggianti del velivolo hanno iniziato a strusciare sulle cime degli alberi, ho tirato 
indietro la cloche mandando l'aereo in stallo di proposito; l'ala sinistra si è spezzata facendomi 
avvertire l'impatto con il primo albero. Da quel momento, il tempo è trascorso lentissimamente 


come al rallentatore. Ho potuto vedere l'ala impattare contro l'albero e strapparsi dall'aereo... poi 
tutto è diventato nero e non ricordo il resto dell'incidente avvenuto in mezzo agli alberi. 


Avevo completamente accettato il fatto che era arrivato il mio momento e per i primi trenta secondi 
mi sono ritrovato in una situazione di puro panico, seguito immediatamente da uno stato di calma 
quasi pacifica, scaturita dalla consapevolezza che stavo per morire. 


MI sono svegliato nell'aereo e mi sono accorto che stavo sanguinando copiosamente dalla testa. Ho 
notato delle gravi lesioni al mio braccio e le ossa della parte superiore del mio corpo erano tutte 
completamente rotte. Mi sono reso conto che avrei fatto meglio ad uscire dal velivolo il più presto 
possibile perché c'era il rischio che si sviluppasse un incendio... sono uscito dall'aereo... 


Ho portato con me dei fazzoletti di carta per asciugarmi il sangue sulla testa in modo che non mi 
finisse negli occhi mentre camminavo verso il limite del bosco. 


INCREDIBILE SCOPERTA 


Ho guardato il velivolo, che a quel punto era a circa 15 metri dietro di me. Il parabrezza della 
cabina di pilotaggio era a livello del terreno così, quando mi sono seduto, ho potuto scorgere 
l'interno della cabina e, per mio orrore, ho visto ‘il capitano' seduto a testa in giù con un braccio e 
una gamba che gli pendevano! Sapevo che in quel momento stavo osservando me stesso. 


Dopodiché, mi sono guardato intorno e ho notato un'incantevole cielo azzurro, di quelli che non 
avevo mai visto prima... non un singolo suono, non un uccello e neppure un sussurro di vento. Mi 
sono sentito subito molto a mio agio e davvero al sicuro lì. 


Poi ho guardato di nuovo nella cabina di pilotaggio per essere sicuro di quello che avevo visto e ho 
potuto constatare che ero ancora appeso a testa in giù sul mio sedile. In quel momento, ho 
pronunciato le parole «... sono morto» e, in quel preciso istante ero effettivamente morto. 


RITORNO ALLA VITA CONTRO OGNI PREVISIONE 


Mi sono svegliato quattro giorni dopo... in ospedale... avevo ventidue ossa rotte — quello orbitale 
destro completamente frantumato — e un grave trauma cranico... non avevo riscontrato nessun 
danno cerebrale e i medici mi hanno definito un veromiracolato. 


Nel 2009, dopo il mio incidente, mi sono seduto davanti al Medical Review Board [comitato di 
revisione medica, ndt] e uno dei cinque medici presenti ha affermato che il mio genere di trauma 
cranico risulta fatale 99 volte su 100. Inoltre, per quelli che hanno la fortuna di sopravvivere, solo 
uno su mille non riporta nessuna lesione cerebrale. Quindi, le probabilità che io potessi 
sopravvivere senza alcuna lesione cerebrale erano minori di quelle di vincere la lotteria otto volte 
nella mia vita. 


IL MISTERO SI INFITTISCE 


Quando ho incontrato il pilota dell'elicottero che mi ha salvato e gli ho raccontato la mia esperienza, 
ha iniziato a piangere. Ha detto: «Capitano, quando vi ho trovato, eravate appeso a testa in giù nel 
vostro sedile e non avevate abbandonato l'aereo». 


La cosa che nessuno riesce ancora a spiegarsi, sono 1 54 fazzoletti intrisi di sangue ritrovati sparsi in 
tutto l'abitacolo e lungo il sentiero che porta al limite del bosco, come ho spiegato. Quando il pilota 
dell'elicottero mi ha confermato che in realtà non ero mai uscito dall'aereo ho sentito dei brividi 
continui lungo la schiena. 


ULTERIORI COMPRENSIONI DELL'ESPERIENZA 


Nel vedere il mio corpo senza vita nella cabina di pilotaggio, mi sono improvvisamente reso conto 
dell'esistenza di un unico universo e noi, non siamo altro che i pezzi di questo grande puzzle... 


È stato un momento di pace e d'illuminazione. 


Fonte: http://epochtimes.it 
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Studentessa muore e si sveglia in obitorio: la 
sua esperienza di pre-morte 


Una studentessa di informatica è stata sottoposta a un intervento chirurgico in Costa Rica dove è 
morta, ha vissuto nell’aldilà, poi è tornata nel suo corpo all’obitorio. 


Graciela H. condivide la sua storia sul sito Near Death Experience Research Foundation. Questa 
storia non è stata verificata in maniera indipendente. 


DURANTE L'OPERAZIONE 


Ho visto i medici che lavoravano velocemente su di me. ... Erano agitati. Hanno guardato 1 miei 
segni vitali e mi hanno fatto una rianimazione cardiopolmonare. Ognuno di loro ha cominciato a 
lasciare lentamente la stanza. Non ho capito perché si comportavano così. 


Tutto era tranquillo. Ho deciso di alzarmi. Solo il mio medico si trovava ancora sul posto, guardava 
il mio corpo. Ho deciso di avvicinarmi, ero in piedi vicino a lui, sentivo che era triste e che la sua 
anima soffriva. Ricordo che gli ho toccato la spalla, poi se n’è andato. 


Il mio corpo ha cominciato ad elevarsi ed elevarsi, posso dire di essere stata trasportata da una 
strana forza. 


È stato fantastico, il mio corpo stava diventando più leggero. Mentre passavo attraverso il tetto della 
sala operatoria, ho scoperto che riuscivo a muovermi ovunque volessi. 


Sono stata portata in un posto dove... le nuvole erano brillanti, una stanza o uno spazio... Tutto 
intorno a me era chiaro, molto luminoso e il mio corpo si riempiva d’energia, gonfiando il mio petto 
di felicità. ... 


Ho guardato le mie braccia, avevano la stessa forma degli arti umani, ma composte da una materia 
differente. La materia era come un gas bianco mescolato con un bagliore bianco, un bagliore 
argenteo, bagliore perla intorno al mio corpo. 


Ero bella. Non avevo uno specchio per guardarmi in faccia, ma io... potevo sentire che il mio viso 
era carino, ho visto le mie braccia e le mie gambe, avevo un abito bianco, semplice, lungo, fatto di 
luce... La mia voce era come quella di un adolescente mischiata con il tono di voce di un 
bambino... 


All’improvviso una luce più chiara del mio corpo si è avvicinata... La sua luce mi abbagliava... 
Egli ha detto con una voce... molto bella: «Non sarai in grado di continuare»... 
Ricordo che parlavo la sua stessa lingua con la mente, anche lui parlava con la sua mente. 


Ho pianto perché non volevo tornare indietro, allora mi ha presa, mi ha abbracciata... È rimasto 
tranquillo tutto il tempo, mi ha dato forza. Sentivo amore ed energia. Non esiste un amore e una 
forza in questo mondo comparabile a quella... 


Egli ha detto: «Sei stata mandata qui per sbaglio, lo sbaglio di qualcuno. Hai bisogno di tornare 
indietro... Per venire qui, è necessario realizzare molte cose... Cerca di aiutare più persone»... 


ALL’OBITORIO 


Ho aperto gli occhi, tutto intorno c’erano porte metalliche, persone su tavoli di metallo, un corpo 
aveva un altro corpo sulla parte superiore. Riconobbi il posto: ero nella camera mortuaria. 


Sentivo il ghiaccio sulle ciglia, il mio corpo era freddo. Non riuscivo a sentire nulla... Non ero 
nemmeno in grado di muovere il collo o parlare. 


MI sentivo assonnata... Due o tre ore dopo, ho sentito delle voci e ho riaperto gli occhi. Ho visto 
due infermieri... Sapevo cosa avrei dovuto fare... un contatto visivo con uno di loro. Avevo appena 
la forza di sbattere un paio di volte le palpebre e l’ho fatto. Mi è costata tanta fatica. 


Una delle infermiere mi ha guardata spaventata... dicendo al suo collega: «Guarda, guarda, sta 
muovendo gli occhi». Ridendo lui ha risposto: «Andiamo, questo posto fa paura». 


Dentro di me stavo urlando ‘Per favore , non lasciatemi!”. 
| 


Non ho chiuso gli occhi fino a quando non sono venute delle infermiere e dei medici. Tutto quello 
che ho sentito è qualcuno dire: «Chi ha fatto questo? Chi ha mandato questo paziente all’obitorio? I 
medici sono pazzi». Ho chiuso gli occhi quando sono stata sicura di essere lontano da quel posto. 
MI sono svegliata solo tre o quattro giorni dopo. 


Ho dormito molto per un po’ di tempo... Non riuscivo a parlare. Il quinto giorno ho cominciato a 
muovere le braccia e le gambe... di nuovo... 


I medici mi hanno spiegato che ero stata mandata all’obitorio per errore... Mi hanno aiutata a 
camminare di nuovo, con la terapia. 


Una delle cose che ho imparato è che non c’è tempo da perdere a fare cose sbagliate, dobbiamo fare 
tutto il bene per il nostro bene... dall’altra parte, è come una banca, più si mette, più si otterrà alla 
fine. 


Fonte: http://epochtimes.it 
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L'esperienza di pre-morte di Nicole Dron 


La protagonista di questa esperienza di premorte si chiama Nicole Dron, una donna francese che 
nel 1968 all'età di 26 anni ha vissuto la sua avventura nell'altra dimensione. 


Nicole Dron è stata una delle prime persone a raccontare la sua esperienza nel 1978, affrontando 
all'epoca lo scherno e la derisione. Con il passare del tempo è riuscita a superare la sua 
apprensione e la sua resistenza ed ha accettato di raccontare la sua storia alla televisione e alla 
radio oltre che di tenere delle conferenze. 


« Tutto avvenne nel 1968. Tre settimane dopo la nascita del mio secondo figlio ebbi una grave 
emorragia. Fui ricoverata in ospedale e operata d'urgenza. Nel corso dell'intervento (isterectomia, o 
ablazione dell'utero) ci fu una seconda violenta emorragia. Il mio cuore smise di battere, mi fu 
detto, per circa 45 secondi, con elettrocardiogramma piatto. Durante quei 45 secondi vissi un istante 
di eternità! 


Ricordo prima di tutto di essermi trovata all'altezza del soffitto. Ero là con tutti i miei pensieri, le 
mie emozioni, le mie impressioni, con tutto ciò che costituisce il mio essere profondo. Presi 
coscienza di essere in grado di vedere contemporaneamente da tutti i lati, ma soprattutto provavo un 
sentimento nuovo e incredibile: quello di esistere fuori dal mio corpo fisico. Vi assicuro che sentirsi 
vivere al di fuori di sé stessi è una cosa sconvolgente. Presi coscienza che ero l'inquilina del mio 
corpo, che era steso sul tavolo della sala operatoria. Lo guardai e non lo trovai bello. Ero 
cadaverica, avevo dei tubi che mi uscivano dal naso e dalla bocca, non ero assolutamente in forma. 
Cosa che non aveva più alcuna importanza, perché quel corpo non ero i0, non era che il mio 
veicolo. Sentii il chirurgo esclamare: «Mi sfugge dalle mani!». Queste parole mi furono confermate 
un mese dopo dall'infermiera che aveva assistito all'operazione. 


Non rimasi a lungo in quella sala operatoria, perché pensai a mio marito e a mio suocero che erano 
in attesa nella sala d'aspetto. Pensando a loro, istantaneamente mi ci trovai accanto. Presi coscienza 
del fatto di poter attraversare i muri. Tutto mi sembrava naturale, solo in seguito mi sono chiesta 
come fosse stato possibile! Come avevo potuto attraversare i muri e ritrovarmi in quella sala 
d'aspetto, dal momento che non sapevo dove fosse ubicata? 


Constatai che in quella sala d'attesa non c'erano sedie, cosa che mio marito mi confermò in seguito. 
Vedevo che mio marito e suo padre andavano su e giù per la stanza e io cercavo di manifestarmi a 
loro, ma invano. Non mi vedevano. Non capivo cosa stesse succedendo, provavo una sorta di 
disperazione per non essere in grado di comunicare con le persone che amavo. Tentando di farmi 
percepire, posai la mano (del corpo più sottile nel quale ora mi trovavo) sulla spalla di mio suocero, 
e la mia mano attraversò il suo corpo! 


Al tempo stesso però prendevo coscienza di una facoltà nuova: quella di penetrare tutto ciò che 
esiste. Non ho mai perduto la nozione di essere "me stessa", ma avevo l'impressione di occupare più 
spazio, e mi trovai nel cuore di mio marito. Conoscevo tutti i suoi pensieri e anche l'essenza del suo 
essere, ciò che egli valeva come essere umano. La stessa cosa avvenne con mio suocero. I miei 
suoceri avevano perduto il loro primo figlio all'età di 25 anni: il ragazzo era annegato nel vano 
tentativo di salvare un amico. Di conseguenza avevano concentrato tutto il loro amore sul loro 
secondo e ultimo figlio, che a quell'epoca aveva 14 anni. Quando in seguito era divenuto mio 
marito, io avevo avuto l'impressione di aver portato via il loro figlio e credevo che essi non mi 
amassero per me stessa, ma soltanto in base alla mia capacità di renderlo felice. E questo mi faceva 
soffrire. Ed ecco che ora che potevo leggere nel cuore di mio suocero mi rendevo conto di tutta la 
compassione e di tutto l'affetto che egli nutriva per me ed ero capace di vedere al di là delle mie 
proiezioni. 


In seguito mi trovai in un abisso di tenebre, di silenzio. Ero sola al mondo, in un nulla infinito e 
avrei dato qualunque cosa pur di sentire un rumore e vedere qualcosa. Non so quanto tempo sia 
durato quello stato. Forse una frazione di secondo? Il tempo non esisteva. Pensai: "Ecco qui ragazza 
mia, sei morta". E tuttavia non ero morta perché esistevo. Mi tornò alla memoria una frase che mi 
era stata insegnata al catechismo quando ero bambina: "Si vive fino alla fine dei tempi, fino alla 
resurrezione finale". In quel contesto, l'idea di vivere in quel nulla e in quelle tenebre mi sembrava 
insopportabile. 


Qualcosa dentro di me invocò aiuto e da lontano vidi una luce. A partire da quel momento non fui 
più sola al mondo. Fui proiettata ad una velocità prodigiosa verso quella Luce, e via via che mi 
avvicinavo la Luce divenne sempre più grande fino a occupare tutto lo spazio. Le tenebre si 
rischiararono, avvertii distintamente delle presenze intorno a me, senza peraltro vederle, ma 
soprattutto sentivo nascermi in cuore una gioia infinita, una gioia mille volte più grande di tutte le 
gioie che avevo potuto sperimentare su questa terra. 


E così entrai nella Luce. Là non ci sono più parole... Questa luce era anche un oceano di amore, ma 
di un amore puro, che si offre senza chiedere niente, un amore-sole, e 10 ero l'amore. Ero immersa 
in un oceano di amore, amata per quello che ero, lontana da tutte le preoccupazioni e le agitazioni 
della terra! Non avevo più coscienza del tempo e dello spazio, ma ero consapevole di essere, di 
essere sempre stata. Avevo compreso di essere una particella di questa luce ed ero eterna. In quella 
pienezza e in quella pace immensa compresi il senso delle parole: "Io sono". Era come se, restando 
me stessa, io divenissi tutto e ritrovassi la mia natura reale. Avevo ritrovato la mia patria. Ero 
divenuta amore ed ero la vita. Come fare, mio Dio, a condividere quest'esperienza? Se ognuno di 
noi potesse viverla anche per un solo istante, su questo pianeta non ci sarebbero più miseria, 
violenza e guerra. 


In quella luce vidi venire verso di me un giovane luminoso. Il mio cuore si riempì di gioia perché 
riconobbi mio fratello. Quando io avevo 11 anni, i miei genitori avevano perduto un bambino di 7 
mesi. Io adoravo quel piccino, ero la sua mammina. Dopo la sua morte i miei genitori ed io 
avevamo vissuto quella sofferenza così ben espressa da queste parole di Victor Hugo: "Un solo 
essere vi manca, e tutto è deserto". Ma ora lui era davanti a me, vivo! Ed io ero felice, ero tanto 
felice! Mi trovai fra le sue braccia. Era solido e anch'io lo ero. Comunicavamo col pensiero e i 
sentimenti, e io gli "dissi": "Come sarebbero contenti di vederti papà e mamma!". 


Lui mi disse che ci aveva sempre seguiti e accompagnati nella nostra vita, e io capii che i legami 
d'amore non muoiono mai. Come facevo ad esser certa che quell'essere era mio fratello? 
Evidentemente c'è una grande differenza fra 1 tratti fisici di un bebè e quelli di un adolescente. E 
tuttavia io so con assoluta certezza che era lui. Penso che si tratti di un riconoscimento fra anime... 


Incontrai anche il fratello di mio marito, Jacques, che avevo visto soltanto in fotografia. Fui 
sorpresa e felice di constatare che mi voleva bene e che mi conosceva. Egli mi mostrò le circostanze 
del suo decesso e quanto i suoi genitori avessero sofferto, in particolare mia suocera. Mi augurai di 
non dover mai affrontare nella mia vita una simile prova. 


Incontrai anche degli esseri che non avevo mai visto sulla terra. E tuttavia li conoscevo e provavo 
una felicità immensa rivedendoli. Essi leggevano in me come in un libro aperto e avrei voluto poter 
mostrar loro solo aspetti positivi di me stessa. So che questi esseri mi accompagnano e mi guidano 
nella vita. 


Tutti questi incontri ebbero luogo in un paesaggio inondato di luce, di bellezza e di pace. Ero in un 
bellissimo giardino, la natura era magnifica. L'erba era più verde di quella terrena, c'erano altri fiori, 
altri colori, 1 suoni stessi si trasformavano in colori. E tutto questo creava un'armonia, un'unità tale 
che compresi la sacralità della vita. Tutto viveva, un semplice filo d'erba mi rapiva perché vedevo in 
esso le molecole della vita, vedevo la loro luce interiore. Pensai allora che al di là della sofferenza 
umana che proviamo quando muoiono le persone che amiamo, dovremmo gioire sapendo che 
stanno ritrovando la Vita. 


Ho rivissuto la mia vita a rovescio, dai miei 26 anni all'epoca della mia nascita. Accanto a me c'era 
un Essere di Luce, una creatura che il mio cuore conosceva. Non so descrivere la radiazione e la 
forza d'amore che emanava. Mi accorsi in seguito che aveva anche molto humour. 


Udii la sua voce che sembrava venire dal fondo dell'universo, una voce possente e dolce al tempo 
stesso. Una voce fatta di forza e d'amore che mi domandò: "Come hai amato e che cosa hai fatto per 
gli altri?". Compresi immediatamente l'importanza della domanda. Al tempo stesso ebbi la visione 
di una moltitudine di esseri con le braccia tese al cielo, in atteggiamento implorante. Sapevo che 
quegli esseri soffrivano e io percepivo tutte le loro sofferenze. Che cosa avevo fatto per loro? Non 
ero stata cattiva, ma non avevo fatto niente di particolare. La domanda che mi era stata rivolta 
esigeva, per usare le parole di Emerson, "di fare tutto il bene che esiste nell'individuo", e io capivo 
adesso che ciò richiedeva tanto amore. Richiedeva anche una crescita, una trasformazione, che a sua 
volta avrebbe aiutato gli altri a trasformarsi. Sentii allora che l'umanità è un solo essere le cui 
membra sono interdipendenti una dall'altra per il loro progresso e la loro sopravvivenza. Mi ridestai 
a una responsabilità nuova. La comprensione di tutto ciò, semplice in apparenza, continua ad 
approfondirsi nel tempo. 


Tutta la mia vita era là, con tutte le gioie, le aspettative, le speranze e le sofferenze che ne avevano 
fatto parte. Ritrovai le mie emozioni di bambina, riscoprii certi episodi dimenticati, rividi tutte le 
motivazioni degli anni che avevo vissuto: non è possibile nascondere niente, tutto è scritto nel 
grande libro della vita. Era sconvolgente, perché durante quel bilancio io ero al tempo stesso colei 
che riviveva ogni situazione con tutte le emozioni che l'accompagnavano ed ero anche l'altra parte 
di me stessa, quella che non provava emozioni e che era soltanto saggezza, conoscenza, amore e 
giustizia. Era questa pura luce, quest'altra parte di me stessa, che valutava la mia vita e rendeva 
chiara ogni cosa. Compresi tutti i miei meccanismi psicologici, ne vidi i funzionamenti, vidi i miei 


limiti, le mia carenze e tante altre cose più sottili che non sono ancora riuscita a tradurre in parole. 
Presi coscienza del bene e del male che avevo fatto senza rendermi conto delle ripercussioni che i 
miei atti e i miei pensieri avrebbero avuto in me stessa e nelle persone che mi stavano vicine. Mi 
resi conto di ciò che provavano coloro ai quali avevo fatto del bene e coloro verso i quali mi ero 
comportata in modo sgradevole. 


Questa grande coscienza valuta la nostra vita in base a criteri di amore assoluto e saggezza, e noi ci 
rendiamo conto delle nostre manchevolezze, miserie e debolezze. Allora si rimpiange il tempo 
passato alla ricerca di falsi valori e si rimpiange di non avere veramente vissuto. Questa presa di 
coscienza si accompagna anche alla compassione per sé stessi perché si scopre che l'ignoranza, la 
paura, i condizionamenti, le debolezze ci hanno allontanati da ciò che in realtà siamo e da ciò che 
avremmo potuto realizzare nella vita. 


Mi fu mostrata la mia vita dopo il mio ritorno sulla terra. Prima però mi era stato chiesto se 
desideravo restare o tornare a vivere. La mia anima voleva restare, ma aveva pensato ai miei due 
bambini che avevano bisogno della loro mamma. Mi fu detto anche che quando fossi ritornata avrei 
necessariamente dimenticato molte delle cose che avevo vissuto. Malgrado il mio desiderio di 
fissare dentro di me tutte quelle conoscenze, so che molte sono svanite: non ho potuto portare con 
me che qualche briciola, e me ne dispiace. 


Quando dico "mi fu mostrato", "mi fu detto", voglio dire che ricevevo queste informazioni da un 
essere (per esempio mio fratello) o dalla grande luce. Era come se fossi in una classe senza 
professori. 


Vidi dunque i miei figli crescere ed ero fiera di loro. Mi fu mostrato che i miei suoceri e mia nonna 
avrebbero lasciato questa terra quasi nello stesso periodo e che due di loro se ne sarebbero andati a 
tre settimane di distanza, cosa che mi colpì. Mio suocero e mia nonna ci hanno lasciati 13 anni dopo 
quest'esperienza, a tre settimane esatte di distanza uno dall'altro, e mia suocera morì l'anno 
successivo... Avevo rivelato queste informazioni a mio marito e ai miei genitori che ne erano rimasti 
molto turbati. 


So di aver saputo molte cose, ma le ho dimenticate. Mi fu detto che Dio era la forza, la vita e il 
movimento, che la vita esisteva ovunque nell'universo, che quando morirò non mi sarà chiesto a 
quale religione, filosofia o razza appartengo, ma come ho amato e che cosa ho fatto per gli altri, 
perché l'unica cosa importante è la qualità interiore di un individuo. 


Mi fu detto anche che tutto ciò che andava nel senso dell'unità era positivo e che la mia vita 
rapportata all'eternità corrispondeva a un battito di ciglia della mia propria vita. 


MI fu mostrato anche il futuro dell'umanità. Vidi che la nostra terra sarebbe stata oggetto di grandi 
capovolgimenti e che noi avremmo attraversato delle grandi prove, delle grandi tribolazioni, perché 
avevamo una tecnologia avanzata, molta scienza, ma poca fraternità e saggezza. E mi fu mostrato 
tutto quello che minacciava di avvenire se non avessimo cambiato. Insisto sul "se" perché è 
determinante. 


Mi fu detto che eravamo come a un crocevia e che niente era ineluttabile, tutto dipendeva dalla 
nostra capacità di amare e di agire con saggezza. Avvertii comunque l'urgenza estrema di una 
grande trasformazione individuale e planetaria dell'umanità e la necessità di instaurare la pace e la 
tolleranza in noi e intorno a noi per vivere in armonia e nel rispetto di tutto ciò che vive. 


Mi fu detto anche che il Cristo sarebbe ritornato sulla terra e che il suo ritorno era imminente. So 
che piansi perché avevo capito che l'unica cosa che poteva salvarci era la sua venuta. 


Il Cristo, così come l'ho compreso nel corso della mia esperienza (ma non ho certo la pretesa di aver 
capito tutto il suo mistero), rappresenta tutta la pienezza della vita in tutto ciò che esiste, ed è la 
coscienza, l'amore e la vita che si manifestano totalmente nell'essere umano e nell'umanità liberata 
dalle sue miserie umane. Il Cristo non appartiene a nessuna religione perché è nel cuore di ognuno, 
è la pienezza di Dio nell'uomo. Ero emozionata e capivo che ciò che ci salverà da noi stessi ed 
eviterà guerre, catastrofi e calamità sarà il risveglio di questa dimensione di Cristo in noi tutti. 


Ricordo anche di essere andata di piano in piano, di livello in livello. Avevo l'impressione di 
penetrare profondamente nella mia coscienza che si manifestava attraverso una lucidità ed una 
comprensione interiore che crescevano continuamente. MI ritrovai poi in una città di luce, d'oro e 
pietre preziose, la gloria delle glorie. 


Mi sentivo trasportata ed innalzata al livello più alto. Compresi allora più profondamente il senso 
dei 26 anni che avevo trascorso sulla terra e ciò che avevo fatto di quest'opportunità. Poi mi fu 
mostrato che avrei avuto molte prove e sofferenze nel tempo che mi restava da vivere sulla terra. Mi 
sono vista piangere molte volte e chiesi il perché di queste prove. Mi fu detto allora che le avevo 
accettate prima di nascere, perché grazie ad esse sarei cresciuta. Pregai allora che mi fossero date 
tutte le esperienze e le prove necessarie per arrivare allo scopo finale nel corso di una sola vita, 
perché non volevo tornare di nuovo sulla terra. Capivo che l'inferno era sulla terra ed ero pronta alle 
più grandi rinunce e ai più grandi sacrifici pur di non dover ritornare. Mi fu però fatto capire che 
non era possibile caricarmi più di quanto le mie spalle fossero capaci di sopportare. 


Potrà apparire stravagante o contro natura desiderare una cosa simile. Grazie a Dio, non sono 
masochista, amo la vita, ma in quello stato di coscienza sublime non avevo che un solo desiderio: 
arrivare il più presto possibile allo scopo, cioè riuscire a fondermi con quello splendore. Sulla terra 
ci si rivolta alle sofferenze e alle malattie. Ma "dall'altra parte" se ne capisce il perché e se ne 
vedono i risultati, e tutto diviene chiaro. 


Vidi poi venire verso di me un essere molto bello. Mi è impossibile dire se fosse un uomo o una 
donna, perché era virile e femminile al tempo stesso. Avevo l'impressione di conoscerlo fin dalla 
notte dei tempi e volevo fondermi con lui. Gli dissi: "Voglio unirmi per sempre a te..." Ed in quel 
momento presi coscienza del fatto che quell'essere ero io, ma io alla fine dei tempi, io totalmente 
realizzata. Fu quella una grande lezione di umiltà, perché misurai tutto il cammino che mi restava 
da percorrere per divenire ciò che sono... Capivo che il tempo non era che la distanza che mi 
separava da me stessa. La mia incapacità di vivere la pienezza di ciò che sono attira le esperienze 
necessarie per acquisire ciò che mi manca. 


Mio fratello ed io ci salutammo. Lui mi consigliò di non parlare delle mie esperienze al mio 
risveglio e di aspettare 17 anni prima di darne testimonianza, perché prima di quel tempo sarebbero 
state considerate come un trauma conseguente allo shock operatorio. 


Non ricordo di essere uscita dal mio corpo, ma ricordo di esserci rientrata passando per la testa e di 
essermici infilata come in una calza. La pienezza svanì, la libertà si dileguò, finì la sensazione di 
essere uno e tutto al tempo stesso. Si rientra nel proprio corpo come dentro una scatola. Si 
dimentica che gli altri fanno parte di noi stessi, sono noi stessi, e ci si fa reciprocamente del male... 


Mi fecero risvegliare rapidamente. Al mio risveglio avevo nelle orecchie una musica sublime, una 
sinfonia infinita, di una dolcezza che mi faceva fondere d'amore. Ho cercato in seguito di ritrovare 
quella musica ascoltando musica sacra e classica, ma invano. Dietro a quella musica c'era un senso 
di completezza, una pace infinita, una pienezza, una conoscenza che avrei voluto poter conservare 
per sempre in me. Ho portato con me una particella d'eternità e la sensazione di aver compreso ogni 
cosa. Tutto era perfetto... 


Quando mi risvegliai, si risvegliò anche il dolore (avevo un lungo taglio all'addome) e tutta 
l'esperienza divenne meno nitida. Non riuscivo a trattenerla. Non ne ho conservato nella memoria 
che una parte infinitesimale. Da allora però so che l'amore è il segreto della vita, il segreto di Dio e 
so anche che Dio è questa Luce splendida e meravigliosa e insieme l'energia che impregna 
l'universo. Credo in una religione senza frontiere, quella dell'amore che è nel cuore di ogni essere 
umano e che, al di là dei dogmi, conduce l'uomo a trasformarsi da bruco in farfalla. » 
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Franco Predieri: «Oltre la morte c'è un'altra vita ne sono testimone» 


PISA. «Non abbiate paura. Non finisce tutto con la morte. La morte è solo un passaggio di stato, di 
spessore, di dimensione, si entra in un'altra vita, tutta da vivere. Il mio è un "compito" e apprezzo 
che lei non mi abbia parlato banalmente di dono. Devo dare un messaggio agli altri: non disperate 
mai». Franco Predieri convive da quando era piccolissimo con il «compito» che dice di aver avuto, 
rassicurare sulla «vita oltre la vita». La sua storia torna più che mai di attualità in queste settimane, 
quando il grande schermo presenta l'ultimo capolavoro di Cleant Eastwood, «Hereafter», Aldilà. 
Perché Franco con l'aldilà, con persone scomparse, con cui è in contatto, racconta di convivere da 
anni, da quando, bambino, ebbe un'esperienza di quella che viene definita "nde", near death 
experience, insomma un'esperienza di premorte, come è accaduto a migliaia di altre persone nel 
mondo, un'avventura che ricorda con una gioia immensa. Bolognese, 64 anni, bancario ormai in 
pensione, Franco vive a Pisa da molti anni con la moglie, pisana doc, Elisabetta Piccini, 
bibliotecaria in Sapienza. E da quel tuffo nella premorte, dal suo presunto ritorno dal «coma», riesce 
a sapere cosa accadrà, a vedere il futuro. «Una sensazione - dice - che all'inizio mi aveva 
spaventato, tanto che ne avevo parlato poco, anche con i miei. Poi però ci ho fatto l'abitudine». 
Franco sa quel che accadrà fin dalle elementari, tanto che i compagni di scuola, che ormai lo 
avevano capito, chiedevano continue previsioni su presenze e interrogazioni. Questo banalmente, 
perché le "visioni", racconta Predieri, riguardano un po' tutto, purtroppo anche tragedie, eventi 
luttuosi, drammatici, di conoscenti e non. Cose, a volte, di cui è difficile parlare. Un giorno, 
ventenne, andando a casa dell'ex fidanzata, vide un funerale e poi chiese a lei e ai vicini di chi si 
trattasse. Nessuno seppe rispondere: la risposta arrivò il giorno dopo, quando la cerimonia si svolse 
davvero. La storia più curiosa e fortunatamente non tragica riguarda il collegio, quando era a 
Valdobbiadene, e un fatto banalmente quotidiano. Non uscite - disse Franco a un gruppo di 
collegiali che voleva evadere per una gita notturna - il sorvegliante vi scoprirà. Ma no, risposero, lo 
abbiamo visto partire col treno. Per chissà quale coincidenza il sorvegliante non partì e per il 


gruppetto, scoperto, scattò una punizione esemplare. Con Franco, che è possibile definire un 
carismatico laico, ripercorriamo le tappe di quell'esperienza di "nde" in cui rischò di annegare in un 
fiume. «Era l'agosto del 50 - racconta - avevo tre anni e mezzo e vivevo a Bologna con i miei. Mi 
portarono a fare una gita sul fiume Reno, a Molina del Pallone. Giocavo a riva con un'ochetta di 
gomma quando questa mi sfuggì, e, per prenderla, caddi in acqua, preda del fiume. I miei videro il 
mio corpo galleggiare e mio padre, che non sapeva nuotare, lottò a lungo con la corrente per 
riportarmi a riva, ma sembravo morto. Tentò di rianimarmi e mi ripresi solo dopo diversi, 
lunghissimi, minuti. In quegli istanti mi era apparsa una enorme parete di luce in cui si aprivano 
grandi cerchi brillanti di volti di persone sorridenti e felici. Era un mondo di gioia e pace immensa, 
una felicità mai provata. Noi eravamo cattolici come tanti, più per abitudine che altro, ma appena 
mi svegliai dissi a mia madre: la Madonnina mi ha salvato, eppure non ne avevo mai sentito parlare. 
Da allora convivo con questo ricordo e da allora riesco a vedere quel che accade. Dapprima ne parli 
poco, hai paura di passare per matto o per bugiardo, a scuola ero solo una specie di indovidno, per 
questo molte cose le ho sempre tenute solo per me. Avevo vent'anni quando vidi anche la mia 
malattia». Franco è ammalato dalla bellezza di quarant'anni di sclerosi a placche, una patologia 
diagnosticata a fatica negli anni e che i medici, increduli, hanno finito per liquidare come 
«anomala». Ha ricevuto cinque volte l'estrema unzione, è rimasto cieco per due anni, sembrava che 
non dovesse più riprendersi e invece è ancora qui, con le sue stampelle, a portare il suo messaggio. 
«Ero un grande sportivo - racconta - facevo di tutto, calcio, rugby, atletica, ping pong, pesca 
sportiva. Vedi la mia gamba destra - dissi un giorno alla mia fidanzatina, Renata -? Fra qualche 
anno non potrò più usarla, partirà tutto dalla vista, dal cervello. Lei non voleva sentirmi parlare di 
previsioni. Mi fai paura: mi diceva. Ma fu così. Poi viveva nel terrore che ci lasciassimo. Lo farai 
tu, le dissi. Non accadrà mai: rispose. Invece mi lasciò il giorno prima delle nozze, con bomboniere, 
ricevimento e casa pronta, dove poi sono andato a vivere da solo. Mi lasciò perchè ero già sulla 
sedia a rotelle. Tanti anni dopo ho trovato Elisabetta. Ricordo che ero ricoverato e dissi ad un altro 
paziente: non sono fidanzato, non ho nessuno però sono sicuro, fra un anno mi sposo. E così è 
stato». Fu Elisabetta - religiosa quanto basta, credente ma senza strani fervori, che si occupa da 
anni di parapsicologia, non senza le critiche del prossimo («al lavoro mi prendono per matta, ma io 
vado per la mia strada») - ad invitarlo a Pisa per una conferenza sull'aldilà. Franco rifiutò l'invito, 
come aveva fatto tante volte, ma da quella telefonata nacque una conoscenza che si concretizzò in 
un incontro. Evidentemente fatale. Si sposarono poco dopo, proprio e non a caso, a Molina del 
Pallone. E camminano ancora l'una accanto all'altro. 
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TESTIMONIANZA DI GLORIA POLO 
data in 5 Maggio 2005, nella chiesa di Caracas (Venezuela) 
Traduzione in lingua italiana fatta da Padre Leone Orlando 


Fratelli! Realmente è molto bello poter stare qui con voi e raccontandovi quel meraviglioso regalo 
che il Signore mi ha fatto, più di 10 anni fa. è successo l' 8 maggio del 1995 nell'Università 
Nazionale di Bogotà. 


Io sono dentista, io e un mio nipote ci stavamo specializzando in odontologia e siamo andati nella 
Facoltà di Odontologia a prendere alcuni libri. Era un Venerdì pomeriggio. Mio marito era insieme 
a noi. Pioveva molto forte, io e mio nipote ci camminavamo insieme riparandoci sotto un piccolo 
ombrello. Mio marito aveva il suo impermeabile e, per ripararsi dalla pioggia, camminava vicino 
alla parete della Biblioteca Generale. Io e mio nipote andavamo saltando le le pozzanghere d'acqua, 
senza accorgerci che ci stavamo avvicinando agli alberi. 


Quando stavamo per saltare una grande pozzanghera d'acqua, siamo stati raggiunti da un fulmine 
che ci ha carbonizzati. Mio nipote è morto subito. Era un ragazzo che, nonostante la sua giovane 
età, si affidava molto al Signore e aveva una grande devozione al bambino Gesù. Portava al petto 
una medaglietta di quarzo del bambino Gesù. Le autorità dicono che è stato proprio il quarzo che ha 
attirato su di lui il fulmine, perché questi gli è entrato, attraverso quella medaglietta, attingendogli il 
cuore, bruciandolo dentro e uscendo dal piede; fuori non si è carbonizzato, è rimasto intatto, 
nemmeno una bruciatura. 


Quanto e me, il fulmine mi è entrato dal braccio e mi ha bruciato, spaventosamente, tutto il corpo, 
fuori e dentro. Non avevo più i seni, soprattutto quello sinistro, al suo posto era rimasto un buco. 
Era sparita la carne del ventre, delle gambe e delle coste. Quello che state vedendo qui, è il mio 
corpo completamente ricostruito, per la misericordia del Signore. Il fegato era completamente 
carbonizzato. I reni, i polmoni e le ovaie si erano bruciati. Il fulmine era uscito dal piede destro. 


Io usavo un apparecchio contraccettivo a forma de "T" di ottone, che è un buon conduttore di 
elettricità, per questo ha carbonizzato, ridotto in polvere, le mie ovaie. Ho avuto un blocco cardiaco 
e sono rimasta li, senza vita. Il mio corpo saltava a causa dell'elettricità accumulata. 


L'altro mondo 


Ma questa è solo la parte fisica. La cosa più bella è che, mentre il mio corpo stava là, carbonizzato, 
io, nello stesso tempo, mi trovavo dentro un bellissimo tunnel bianco pieno di luce, una luce 
bellissima che mi deliziava, che mi trasmetteva una pace e una felicità che non ci sono parole per 
descriverla. Era come essere entrata in estasi. Io vagavo felice, gioiosa e niente mi perturbava 
dentro quel tunnel. In fondo a quel tunnel vedevo una luce bianca, come un sole, una luce 
bellissima. Dico che era bianca, tanto dargli un colore, ma nessun colore umanamente conosciuto si 
può comparare a quella luce. Era una luce bellissima. Io sentivo che quella luce era la fonte di 
quella pace, di quell'amore, .... 


Sono morta 


Mentre salivo dentro quel tunnel, in direzione alla luce, dicevo a me stessa "è Mercoledì! Sono 
morta!" Ho pensato ai miei figli e dicevo: "Oh mio Dio, i miei figli! Che cosa diranno di me? cosa 
diranno di quella mamma tanto occupata, non aveva mai tempo per loro?." Infatti, io uscivo al 
mattino presto e ritornavo a casa molto tardi, alle 11 di notte. 


In quel momento ho visto la realtà della mia vita e mi sentivo molto triste. Sono uscita di casa 
decisa a conquistare il mondo, ma in casa, erano rimasti i miei figli, quasi fossero qualcosa di 
troppo per me. 


In quel momento di vuoto, a causa dei miei figli, ho dato un'occhiata e ho visto qualcosa di molto 
bello ... il mio corpo non era più prigioniero del tempo e dello spazio ... vedevo le persone della mia 
Vita, tutte allo stesso tempo, nello stesso momento, vive e morte. Ho abbracciato 1 miei bisnonni, i 
miei nonni e i miei genitori, che erano già morti. Li ho abbracciati tutti, nello stesso istante. è stato 
un momento pieno, meraviglioso! Mi sono accorta, allora, che era stata ingannata con la teoria della 
reincarnazione. Si, perché io difendevo la teoria della incarnazione. Mi avevano detto che mi nonno 
si era reincarnato, e ora, invece, lo vedevo là. Avevo incontrato e abbracciato tutte le persone che 
avevano qualche relazione con la mia vita, di ogni luogo, e nello stesso tempo. Solo mia figlia di 9 
anni (che era viva) si era spaventata quando l'avevo abbracciata; lei si, ha sentito il mio abbraccio! 
Potevo abbracciare tutti, anche i vivi, solo che questi non se ne accorgono. 


Non mi accorgevo che il tempo passava, quel momento era così bello! Che meraviglia essere senza 
corpo! Non vedevo più le cose come prima. Prima, quando vedevo qualcuno, pensavo solo a 
criticarlo: se era grasso o magro, brutto, negro o bianco, ben vestito o mal vestito; giudicavo 
secondo criteri umani. Ora invece no, riuscivo a vedere l'interiore delle persone. Leggevo i loro 
pensieri e i loro sentimenti, mentre li abbracciavo. Come è bello vedere l'interiore delle persone! 


Io avanzavo piena di pace e di gioia e, quanto più salivo, presentivo che avrei goduto un panorama 
fantastico. Quando sono arrivata in fondo a quel tunnel, ho visto un lago bellissimo, con begli 
alberi, tanto belli, bellissimi, e fiori bellissimi, di ogni colore. Era un luogo bellissimo e non ci sono 
parole per descriverlo, tutto era amore. All'entrata mi era sembrato di vedere due alberi e, in quel 
momento, ho visto mio nipote entrare in quel meraviglioso giardino. Io sapevo, sentivo che non 
dovevo, ne potevo entrare lì. 


Il primo ritorno 


In quel momento, ho sentito la voce di mio marito che piangeva e, con un grido profondo, pieno di 
sentimento, mi diceva: "Gloria! Per favore, non lasciarmi! Gloria, ritorna! Pensa ai bambini, i tuoi 
figli hanno bisogno di te! Gloria, ritorna! Non essere insensibile! Ritorna". 


In quello stesso momento ho dato un'occhiata, che mi sembrava globale, e lo vedevo piangere, con 
molto dolore. Allora il Signore mi ha concesso di ritornare, ma io non volevo ritornare! Quella pace 
e quella gioia mi affascinavano. A poco e poco, ho cominciato a scendere verso il mio corpo, che 
incontrai ormai senza vita. Si trovava nell'infermeria dell'Università Nazionale, vedevo i medici che 
davano scosse elettriche al cuore per salvarmi dal blocco cardiaco. Io e mio nipote eravamo rimasti 
più di due ore stesi nel pavimento, perché non ci potevano portar via, a causa delle scosse elettriche. 
Solo più tardi, terminate le scosse elettriche, hanno cominciato a rianimarmi. 


Io ho guardato il mio corpo e ho posto 1 piedi della mia anima sopra la testa (l'anima ha forma 
umana come il corpo) e, con violenza, sono entrata. Il mio corpo era come se mi succhiasse dentro. 
è stato molto doloroso entrare, uscivano scintille da tutte le parti, ma sono riuscita ad entrare nel 
mio corpo. è stato come incapsularmi in qualcosa di "piccolino". Sentivo un dolore molto grande, la 
mia carne bruciava, che dolore! Usciva fumo e vapore. Ho sentito i medici gridare di gioia per il 
mio ritorno, ma non riesco descrivere quanto dolore che ho passato. 


Ma c'era un altro dolore, ancora più terribile: quello della vanità de una donna mondana, qual io ero. 
Una donna pratica e efficiente; intellettuale e studiosa, schiava del mio corpo, della bellezza fisica e 
della moda: passavo 4 ore al giorno in palestra schiava del mio corpo bello, massaggi, diete, 
iniezioni... tutto quello che potete immaginare. Questa era la mia vita, una routine, schiava del mio 
corpo. 


Dicevo: «Be, se ho bei seni è per mostrarli, perché nasconderli? Lo stesso per le mie belle gambe. 
Ma ora, all'improvviso, vedevo tutto questo con orrore. Una vita intera passata a curare il corpo. Si, 
è vero, questo era il punto centrale della mia vita, l'amore al mio corpo. Ed ora, ormai non avevo 
più corpo! Al posto dei seni, avevo dei buchi impressionanti; il seno sinistro era praticamente 
scomparso; e le mie gambe - questo era veramente terribile - erano rimaste dei pezzi vuoti, senza 
carne, tutte nere, carbonizzate... pensate un po', proprio quelle parti che io stimavo di più, erano 
completamente bruciate, praticamente senza carne. 


Nell'ospedale 


Mi hanno portato al Pronto Soccorso e mi hanno operato d'urgenza. Hanno cominciato a raspare 
tutti i miei tessuti bruciati. Mentre mi davano l'anestesia, sono uscita un'altra volta dal corpo e 
guardavo i medici e quello che facevano al mio corpo. Ero particolarmente preoccupata per le mie 
gambe, quando all'improvviso è successo qualcosa di orribile!... 


Si, vi dico, fratelli, io ero una "Cattolica dietetica"; sono stata così per tutta la mia vita. La mia 
relazione con Dio si riduceva ad una Messa domenicale, che durava 25 minuti. Sceglievo quella 
Messa dove il sacerdote parlava poco, se no mi stancava. Questa era la mia relazione con Dio! Per 
questo, le attrazioni del mondo mi trascinavano. Mi mancava la protezione della preghiera 
personale, fatta con fede. 


Un giorno avevo sentito un sacerdote che diceva che l'inferno e i diavoli non esistono! Io ho tirato 
la conclusione: ho pensato dentro di me che se i diavoli non esistono, tutti andiamo in cielo. Adesso 
non avevo più nessun motivo per avere paura! Devo riconoscere con vergogna che in quel tempo, 
l'unica cosa che ancora mi manteneva legata alla Chiesa era proprio la paura del diavolo. Ma da 
quando mi hanno detto che non esiste l'inferno, ne il demonio, mi dicevo: "Be... se non esiste, tutti 
andiamo in Cielo, non importa come ci comportiamo." Questo fatto ha determinato il mio 
l'allontanamento definitivo dal Signore. 


Mi sono allontanata dal Signore, parlavo male della Chiesa, dicendo stupidaggini ... Non avevo più 
paura del peccato e la mia relazione col Signore si deteriorava sempre di più. Ho cominciato a dire a 
tutti che il demonio non esiste, che era una invenzione dei preti, idee inventate per manipolare la 
gente. Dicevo queste cose anche ai miei compagni dell'università e sono riuscita a influenzare molta 
gente. Bene, dicevo anche che Dio non esisteva e che noi siamo frutto dell'evoluzione. E adesso, 
all'improvviso, che grande scossone! Alla fine, Dio esiste, i demoni esistono, anzi, non solo 
esistono, ma mi vengono a prendere ... vedevo infatti alcuni demoni che chiedevano la ricompensa 
che gli era dovuta per aver accettato la loro offerta col peccato. Il pagamento ero io stessa: Chi Io! I 
peccati hanno le loro conseguenze. 


In quel momento ho cominciato a vedere che dalle pareti della sala operatoria uscivano moltissime 
persone. Apparentemente sembravano persone comuni, ma avevano uno sguardo pieno di odio, 
pauroso, diabolico, che mi faceva tremare. Prendevo coscienza che erano demoni. Era come se 
avessi ricevuto una sapienza speciale; comprendevo che a ciascuno di loro dovevo qualcosa, il 
peccato non era stato gratuito e la mia più grande infamia e menzogna è stata quella di aver detto 
che il demonio non esiste. Far credere che non esiste, ecco il più grande stratagemma che permette 
al demonio di lavorare senza essere disturbato! Adesso scopro con terrore che egli non solo esiste, 
ma à là, mi circonda, viene a prendermi. Immaginate che spavento! Che terrore! 


La mia mente scientifica e intellettuale non mi serviva per niente, adesso. Mi rotolavo nel 
pavimento e dentro la mia carne sperando il mio corpo mi ricevesse ancora, ma invano. Uno 
spavento terribile! 


Impaurita, sono fuggita correndo, non so come, ho attraversato la parete della sala operatoria, 


volevo fuggire, nascondermi nei corridoi dell'ospedale, ma una volta attraversata la parete ... "zas", 
sono caduta nel vuoto ... 


Sono passata dentro una quantità di gallerie, sempre verso il basso. All'inizio vedevo alcune luci, 
come sciami di api, dove c'era moltissima gente, adolescenti, anziani, uomini e donne e io, 
sconfitta, scendevo sempre più in basso, la luce diminuiva sempre di più e vagavo dentro quelle 
gallerie avvolta in tenebre spaventose, fino ad arrivare a tenebre così fitte, che non hanno 
comparazione con quelle da noi conosciute. Pensiamo allo scuro più scuro che riusciamo a 
immaginare. è come la luce di mezzogiorno, solo che sono tenebre. è una oscurità vivente! In quale 
luogo niente è morto o inerte. Sono tenebre che, per se stesse provocano dolore, orrore, vergogna e 
puzzano. 


Terminata quella discesa, finalmente sono arrivata in un luogo pianeggiante, ero disperata e con la 
volontà di ferro di uscire da lì, la stessa volontà di ferro di avanzare nella vita come prima, solo che 
ora non mi serviva a niente. Vedevo la terra che si apriva, come una bocca enorme. Era viva, viva! 
Sentivo un vuoto impressionante in tutto il mio corpo e, sotto di me, c'era un'abisso spaventoso, 
orribile ... era così spaventoso perché non si sentiva nemmeno un poco di Amor di Dio, ne la più 
piccola goccia di speranza. In quella apertura c'era qualcosa che succhiava dentro. Cominciai a 
gridare come una pazza, impaurita, terrorizzata perché, per quanto volessi, non potevo fermare 
quella discesa. Sapevo che non c'era alcun rimedio, ero destinata ad entrare là dentro; e sapevo 
anche che, una volta entrata, non potevo più uscire. Era la morte spirituale della mia anima, la mia 
perdizione eterna. 


Ero in preda ad un grande terrore, ma quando stavo per entrare in quel buco, S. Michele Arcangelo 
mi ha trattenuta, afferrandomi i piedi. Il mio corpo era già entrato dentro, ma i piedi erano rimasti 
fuori, trattenuti da sopra. è stato un momento tremendo, molto doloroso. Avevo ancora un piccolo 
barlume di luce, e questo incomodava i demoni, che si lanciarono contro di me, come sanguisughe. 
Erano degli esseri orribili. Potete immaginare, che orrore, nel vedermi coperta da quelle orribili 
creature. Io continuavo a gridare come una pazza! Quelle creature bruciavano. Erano tenebre vive, 
odio bruciante, che divora! Non ho parole per poterle descrivere. 


Richiesta di aiuto alle anime del Purgatorio 


Io mi consideravo atea, ma in quel momento mi sono dimenticata di questo e ho cominciato a 
gridare: "Anime del Purgatorio aiutatemi! Per favore, fatemi uscire da qui!" Mentre gridavo, ho 
cominciato a sentire come un pianto di migliaia di persone! E, all'improvviso li comincio a vedere: 
erano migliaia e migliaia di persone, giovani, soprattutto giovani, in preda a tanto, tanto dolore. Mi 
sono accorta che in quel luogo terribile, in quel pantano di odio e di dolore, sentivo "stridore di 
denti, gemiti e lamenti che mi facevano tremare e che ancora oggi non riesco a dimenticare. Son 
passati molti anni, ma ancora oggi, piango e soffro, ricordando il dolore di quelle persone. Erano le 
anime di coloro che, in un momento di disperazione, si erano suicidati ed erano circondate e 
tormentate dai demoni. Ma il tormento peggiore è l'assenza di Dio. Non si sentiva la presenza del 
Signore. Compresi che dovevano sopportare quei tormenti per tutto il tempo che avrebbero vissuto 
sulla terra. Le anime dei suicidi escono fuori dall'ordine divino. 


Sapete quel'è il loro più grande tormento? Vedere i loro genitori e familiari che soffrono per 
complessi di colpa. I demoni si divertono mostrandogli quelle scene: "vedi tua madre come piange, 
vedi tuo padre come soffre, vedi come si disperano per causa tua, vedi come sono angustiati, come 
sl incolpano l'un l'altro; vedi che grande dolore gli hai causato; e questo, tutto per colpa tua." 


Quelle povere anime hanno bisogno che coloro che sono rimasti sulla terra si convertano, che 
facciano opere di carità, che visitino gli ammalati. In questo modo le anime del Purgatorio sono 
beneficiate, dato che ormai non possono fare niente per se stesse. Anche noi possiamo aiutarle nello 
stesso modo. 


Anch'io ero angustiata, capivo che quelle anime non potevano fare niente per me, allora ho 
ricominciato a gridare: "Qualcuno si è sbagliato? Guardatemi, sono una santa! Non ho mai rubato, 
non ho ucciso, non ho fatto del male a nessuno, anzi ho fatto le spese per i poveri, ho lavorato 
togliendo denti gratuitamente a chi non poteva pagare, ho aiutato chi avevano bisogno. Che cosa 
sto facendo qui? 


Esigevo i miei diritti. Pensavo di essere così buona da andare dritta dritta in cielo: "Infine, 10 andavo 
a Messa la Domenica; è vero che mi consideravo atea e non prestavo attenzione a quello che il 
sacerdote diceva, ma non sono mai mancata alla Messa; forse sono mancata cinque volte in tutta la 
mia vita. Cosa ci faccio qui? Sono cattolica, per favore, sono cattolica, tiratemi fuori da qui". 
Quando ho gridato che ero cattolica, ho visto brillare una piccola luce. 


Vede il papà e la mamma 


Si, ho visto una piccola luce in un mare di tenebre. è il massimo! è il più grande regalo che si possa 
ricevere in quella situazione. Alcuni gradini più in alto vedevo mio papà, che era morto cinque anni 
fa'. Si trovava là, quasi all'entrata di quel'orribile buco, aveva un barlume di luce. Quattro gradini 
più in alto, vedevo mia madre, che aveva molta, molta più luce, era in posizione di preghiera. 
Vedendoli, ho avuto una grande gioia e ho cominciato a gridare: "Papa, mamma che gioia vedervi, 
venite a prendermi, per favore, tiratemi fuori da qui, ve ne supplico, tiratemi fuori". 


In quel momento, il mio corpo era in coma profondo, legato alle macchine di rianimazione, in 
agonia, non mi entrava più aria nei polmoni e i miei reni non funzionavano più. Vegetavo, legata 
alle macchine e questo, solo perché, mia sorella che era medico, insisteva a mantenermi legata. 


Pensate che grande incoerenza! Io che difendevo l'eutanasia, il diritto di morire degnamente, 
adesso, se non fosse per mia sorella medico, avrei perso l'opportunità di vivere. è stato precisamente 
quello che è successo! Per poco, mia sorella non è morta di spavento, quando, all'improvviso ho 
cominciato a gridare, chiedendo ai miei genitori che mi venissero a prendere. In quel momento, mia 
sorella ha pensato: "Adesso si, non c'è più niente da fare, mia sorella è morta! Papà, mamma siete 
venuti a prenderla, andate via, per favore lasciatela, ha due figli piccoli". I medici hanno dovuto 
prenderla e portarla via perché pensavano che era in preda alle allucinazioni. Pensate a quanto lei ha 
dovuto sopportare: prima, la morte del nipote e ora la morte della sorella. I medici non mi davano 
speranza di vita; erano, ormai passati tre giorni in coma profondo. E mia sorella era sempre là, e, 
per di più, senza dormire. Non ci meravigliamo se l'hanno considerata matta. 


Tornando a me. Potete immaginare che grande gioia ho avuto nel vedere i miei genitori! Quando 
loro mi hanno visto, non potete immaginare che grande dolore traspariva dai loro volti. Infatti, 
nell'aldilà, possiamo sentire e vedere i sentimenti degli altri. Ed io 'vedevo' il loro grande dolore. 
Mio papa piangeva, mettendosi le mani sulla testa e tremava: "figlia mia, figlia mia!". Mia mamma 


pregava, ma il suo sguardo doloroso non gli toglieva la pace e la dolcezza dal volto, nemmeno una 
lacrima! Invece di piangere, alzava gli occhi e continuava a guardarmi. Capivo che non potevano 
fare niente per me, non potevano aiutarmi, cosa che faceva aumentare il mio dolore. 
Condividevano il mio dolore, ma non potevano far niente. Capivo anche che si trovavano in quello 
stato per rispondere a Dio dell'educazione datami. Loro, con la loro maniera di vivere e la loro 
testimonianza avrebbero dovuto proteggermi dagli attacchi di Satana. Avrebbero dovuto alimentare 
la grazia del Battesimo. Vedendoli soffrire, soprattutto mio papà, ho gridato ancora una volta, 
disperata: "Per favore, tiratemi fuori da qui, io sono cattolica! Non ho colpa, sono cattolica, tiratemi 
fuori da qui!". 


Il mio giudizio 


Mentre gridavo, sento una voce, una voce dolce, bellissima, una voce che mi ha fatto vibrare 
interiormente, tutto venne inondato di amore e di pace. E quelle creature terribili che mi si erano 
attaccate addosso, fuggirono immediatamente e si prostrarono in adorazione, chiedendo il permesso 
di ritirarsi, non potevano sopportare la dolcezza di quella voce. Sotto di loro si era aperta qualcosa 
come una bocca e fuggirono impauriti. Potete immaginare! Vedevo quei demoni terribili si 
prostravano là, semplicemente per aver sentito la Voce del Signore. Anche Satana, con tutto il suo 
orgoglio, al suono di quella Voce, è caduto in ginocchio! 


Allora, ho visto anche la Vergine Santissima, anche Lei prostrata, quando il sacerdote elevava 
l'Ostia Santa, durante la Messa dei funerali di mio nipote. La Vergine Maria intercedeva per me! Lei 
portava al Signore tutte le preghiere che il popolo del mio paese aveva fatto per me. Prostrata ai 
piedi del Signore gli consegnava tutte quelle preghiere. 


è proprio così, quando il sacerdote eleva l'Ostia Santa, la presenza del Signore si fa sentire e tutti, 
perfino i demoni, si inginocchiano. E pensate un po', io che andavo a Messa, senza avere il minimo 
rispetto, senza dare alcuna attenzione alla presenza del Signore, anzi, continuavo a masticare 
ingomma, alle volte dormivo o pensavo a tante cose banali. E, come se non bastasse, avevo la 
sfacciataggine di lamentarmi, superba come ero, perché Dio non mi ascoltava, quando gli chiedevo 
qualcosa! 


Era impressionante vedere che, quando il Signore passava, tutte le creature, perfino quei spaventosi 
demoni, si prostravano fino a terra, in adorazione. E la Santissima Vergine Maria, anche Lei ho 
visto profondamente prostrata ai piedi del Signore, a pregare per me, in adorazione, davanti al 
Signore, si, a pregare per me povera peccatrice, piena di immondizie, che trattavo il Signore 
dandogli del "Tu" e dopo Lo rinnegavo e Lo maledicevo, a Lui, il Signore! Che grande peccatrice 
che sono stata! E ora vedevo che, perfino i demoni si prostravano davanti a Lui, fino a terra, davanti 
al Signore Gesù Cristo che passava. 


Quella voce bellissima mi ha parlato: 


- Molto bene, sei cattolica, dimmi i dieci comandamenti della legge di Dio." Ah, che spavento?! 
Questa non me l'aspettavo proprio! Sapevo che i comandamenti erano dieci, ma niente di più! Come 
me la cavo? Mi sono ricordata di quello che la mamma mi diceva, che il primo comandamento era 
quello dell'amore. L'amore di Dio e del prossimo. Ho pensato che, finalmente, le parole della 
mamma mi servivano a qualcosa. Credevo di cavarmela bene, come sempre. Infatti, avevo sempre 
la risposta pronta per tutto, riuscivo a giustificarmi sempre e mi sapevo difendere così bene che 
nessuno capiva che non sapevo. 


Ho cominciato a dire: "Il primo comandamento è amare Deus sopra ogni cosa e il prossimo come se 
stessi"... 


- "Molto bene, dimmi, e tu hai fatto questo, hai amato?" Io ho risposto: "Si, io si, 10 si!" 


Ma quella voce meravigliosa disse: "No!" E ha continuato dicendo: "No, tu non hai amato il 
Signore sopra ogni cosa, molto meno hai amato il prossimo come te stessa! Ti sei fatta un dio a tua 
misura e lo hai adattato alla tua vita. Solo nei momenti di necessità o di sofferenza ti sei ricordata 
del tuo Signore. Allora si, ti inginocchiavi, piangevi, chiedevi qualche grazia o miracolo. Perché la 
tua famiglia era umile e tu volevi avere una buona professione! Ah si, in quei momenti, pregavi tutti 
i giorni, in ginocchio, per ore intere, supplicando il tuo Signore! Chiedevi che ti liberasse dalla 
povertà, che ti desse una professione, che diventassi qualcuno! Ma, in quei momenti di necessità, 
che cosa chiedevi? Ciò che volevi era denaro! Si, tu promettevi, recito il Rosario, ma tu concedimi 
il denaro. Era questa la tua relazione con il tuo Signore!... e mai hai mantenuto le tue promesse, 
nemmeno una! Inoltre, non mi hai mai ringraziato" 


Il Signore insisteva: "Tu mi davi la tua parola, ti impegnavi col tuo Signore e poi non mantenevi la 
parola data!" Io vedevo che il Signore era veramente triste per questo. Riconoscevo, allora, che la 
mia relazione con Dio era di ‘cassa automatica'. Recitavo un Rosario, ma dovevo ottenere denaro, 
ecco qual'era la mia relazione con Dio. Il Signore, mi faceva vedere che quando mi aveva concesso 
una buona professione e guadagnavo molto denaro, mi sono insuperbita. Il Signore, allora, 
diventava "piccolino" ed io sempre più orgogliosa e, non facevo nemmeno un piccolo gesto di 
amore o gratitudine verso di Lui. 


Essere riconoscente? Questo mai! Nemmeno un "grazie" per il giorno che mi hai dato, per il dono 
della salute, per la casa; o dire poverini coloro che non hanno casa, ne alimento, Signore! Niente!!! 
Ero ingrata, molto ingrata! E, come se non bastasse, mettevo da parte il Signore e credevo di più a 
Mercurio e Venere che a Lui. Cercavo la fortuna, ero accecata dall'astrologia e dicevo, perfino, che 
erano gli astri a condurre la tua vita. Correvo dietro a tutte le dottrine che il mondo mi offriva. 
Credevo nelle reincarnazione e mi ero dimenticata che ero costata il prezzo di sangue al mio 
Signore Gesù. 


Il Signore ha continuato: "Tutto quello che hai ricevuto non è stato perché lo hai chiesto, era una 
benedizione del Cielo. Ma tu pensavi di averlo conquistato con le tue mani, perché lottavi, lavoravi, 
perché avevi "polso", perché studiavi. 


Una cartomante 


Il Signore mi ha esaminato sui 10 comandamenti e mi ha mostrato che dicevo che adoravo e amavo 
Dio, ma erano solo parole, in verità 10 adoravo Satana. Nel mio consultorio veniva regolarmente 
una cartomante, e io gli dicevo... 'Io non credo a queste cose, ma mi legga le carte, perché se non si 
sa mai. E lei mi faceva "le carte' per darmi buona sorte. Aveva messo anche in un angolo, poco 
visibile, un fazzoletto di aloe con un oggetto di ferro per allontanare le energie cattive. Sapete cosa 
avevo fatto, permettendo queste cose? Avevo aperto le porte al demonio, gli avevo dato il permesso 
di entrare e circolare allegramente nel mio consultorio e nella mia vita. 


Relazione con gli altri e con i genitori 


Di tutto questo, ora come mi vergogno! Dall'analisi della mia vita sui dieci comandamenti, il 
Signore mi ha mostrato qual'era la mia relazione con gli altri e con Dio. Criticavo tutto e tutti, 
pensavo di amare Dio e il prossimo, ma ero piena di invidia. Capivo che ogni volta che avevo 


ingannato qualcuno, o avevo detto una bugia, avevo nominavo invano il nome di Dio, perché, con le 
parole dicevo "sono cattolica" ma con i fatti rinnegavo il Signore. Ho fatto del male a molta gente! 


Non ho mai riconosciuto, ne ringraziato i miei genitori per i sacrifici e gli sforzi che hanno fatto per 
me, per darmi una professione e avanzare nella vita. Anzi, quando sono arrivata ad avere la mia 
professione e trionfare nella vita mi sono dimenticata di loro, sono arrivata perfino a vergognarmi di 
loro perché erano umili e poveri 


La relazione coniugale 


Gesù mi ha mostrato che tipo di sposa io ero. Passavo tutto il giorno a lamentarmi e a brontolare, fin 
dal mattino. Quando mio marito mi diceva "Buon Giorno" io gli rispondevo "Si, è proprio un Buon 
Giorno!, non vedi che sta piovendo". Sempre brontolavo e rinnegavo tutto. 


Santificare le feste 


Gesù mi ha mostrato come passavo 4 e 5 ore al giorno in palestra a curare il mio corpo e non 
trovavo dieci minuti al giorno per stare col Signore, nemmeno un "grazie", una bella preghiera, 
niente! Alle volte recitavo il rosario, ma rapidamente, durante l'intervallo della telenovela o mentre 
c'era la pubblicità. Recitavo, ma senza badare a quello che dicevo, preoccupata come ero per la 
telenovela. Non innalzavo il cuore a Gesù, non lo ringraziavo. 


E che grande pigrizia quando dovevo andare a Messa. Se mia mamma mi obbligava gli rispondevo - 
"ma se Dio è in ogni luogo, perché andare a Messa?" Il Signore era con me 24 ore al giorno, si 
prendeva cura di me e io ero così pigra che non trovavo un pochino di tempo alla Domenica per 
amarlo e ringraziarlo. Non avevo capito che la chiesa era il ristorante dove potevo alimentare la mia 
anima, così, ho perso il mio tempo coltivando il corpo, dimenticandomi che avevo un'anima da 
salvare. 


E della Parola di Dio - La Bibbia - avevo la sfacciataggine di dire che chi la leggeva molto 
diventava matto. Sono arrivata perfino a bestemmiare: "Quale Santissimo? Sarà che Dio vive nel 
tabernacolo e nel calice! I sacerdoti dovrebbero mettere un po' di grappa per dargli sapore!" Pensate 
fino a che punto era arrivata la mia degradazione! 


Mancanza di rispetto ai sacerdoti 


Non solo non alimentavo la mia anima, ma anche continuavo a criticare i sacerdoti. Non potete 
immaginare come sono rimasta male di fronte a Gesù su questo punto. Il Signore mi ha mostrato lo 
stato miserabile della mia anima per aver criticato i sacerdoti. Una volta ho calunniato un sacerdote 
chiamandolo omosessuale e tutta la comunità lo venne a sapere. Quanto male ho fatto a quel 
sacerdote! Sarebbe lungo parlare di questo, mi limito a dire che una parola può ammazzare una 
persona. Ora vedevo tutto il male che avevo provocato. Che grande vergogna! Non riesco a 
descrivere la mia grande vergogna, dico solo "non fate come me", non criticate! Pregate! Ho visto 
come le macchie più gravi della mia anima, quelle che attiravano la maledizione su di me, era 
proprio per aver criticato i sacerdoti. 


La mia famiglia aveva l'abitudine di criticare i sacerdoti. Mio papà e anche gli altri, in casa li 
criticavano: "questi sacerdoti sono donnaioli, hanno più soldi di noi". Ed ora, il Signore mi diceva, 
quasi gridando: "Che pensavi di essere tu, ti inorgoglivi, ti facevi «dio» giudicando i miei eletti? 
Sono fatti di carne, ma sono stati santificati per servire la comunità, sono un dono, chi li ama prega 
per loro e li aiuta" . 


Quando un sacerdote pecca, la sua comunità deve rispondere per lui. Il demonio odia i cattolici, 
ancora di più i sacerdoti. Odia la chiesa perché, fino a quando ci saranno sacerdoti, attraverso di 
loro continua a realizzarsi il miracolo della «transustanziazione», un pezzettino di pane e un poco di 
vino si trasformano nel Corpo e Sangue di Cristo. Il demonio odia le mani del sacerdote. 


Il demonio odia a tutti noi, cattolici, perché abbiamo l'Eucaristia, perché l'Eucaristia è una porta 
aperta per il Cielo, anzi è l'unica porta. Senza Eucaristia, nessuno entra in Cielo. Qualunque 
persona, quando è in agonia, Dio si avvicina a lui, non importa qual'è la sua religione, e gli dice con 
amor e misericordia: "Io Sono il tuo Signore!". Se quella si pente e chiede perdono, se accetta il 
Signore, succede qualcosa che è difficile spiegare: Gesù porta immediatamente quell'anima, dove si 
sta' celebrando una Messa e gli fa ricevere il «viatico»; perché solo chi riceve il Corpo e il Sangue 
di Gesù può entrare in Cielo. 


L'Eucaristia è la grande grazia che Dio ha dato alla Chiesa Cattolica. Tante persone ne parlano male, 
ma è solo attraverso di essa che le anime si salvano e vanno al Purgatorio. Vanno al Purgatorio, ma 
si salvano! Per questo, il demonio odia i sacerdoti, perché fino a quando ci sarà un sacerdote, c'è 
Eucaristia, il pane e il vino si trasformano in Corpo e Sangue di Gesù Cristo. Per questo dobbiamo 
pregare, pregare molto per i sacerdoti, perché il demonio li attacca continuamente. Il Signore mi ha 
mostrato tutto questo. 


I Sacramenti 


Solo attraverso il sacerdote abbiamo il sacramento della confessione e riceviamo il perdono dei 
peccati. Sapete cos'è il confessionario? È il lavatoio dell'anima. Non con acqua e sapone, ma col 
sangue di Cristo. Quando la mia anima si era macchiata, era diventata nera col peccato, se mi fossi 
confessata, Cristo l'avrebbe lavata nel Suo Sangue, inoltre, avrebbe spezzato le catene che mi 
legavano al maligno. 


È anche per questo che il demonio odia i sacerdoti! Anche il sacerdote più peccatore ha il potere di 
perdonare i peccati. Il Signore mi ha mostrato come: attraverso la ferita del Suo Cuore. Ci sono cose 
che l'intelligenza umana non comprende, ma sono realtà spirituali, verità reali ... Attraverso questa 
ferita, l'anima si eleva fino a Dio, raggiunge la Misericordia Divina, arriva alla porta della 
Misericordia, sale e entra nel Cuore di Gesù eterno Sacerdote. Gesù stesso applica la Sua croce 
Sanguinante nel Suo Eterno Presente e quell'anima è purificata. 


Io vedevo come la mia anima era stata purificata nella confessione e come aveva spezzato il laccio 

che mi legava a Satana. Purtroppo mi sono allontanata dalla confessione! Ora, questa purificazione 
non avviene se non attraverso il sacerdote, la confessione e gli altri sacramenti. Per questo abbiamo 
il dovere di pregare per loro perché Dio li protegga, li illumini e li conduca. Per questo, il demonio 

odia la Chiesa Cattolica e i sacerdoti. 


Matrimonio 


Quando siamo entrati in chiesa, nel giorno del matrimonio, e abbiamo detto il nostro "si" e ci siamo 
impegnati ad essere fedeli sempre, nella salute e nella malattia, nella ricchezza, ... sapete a chi 
abbiamo promesso? A Dio Padre! Egli è affascinato dalla bellezza del matrimonio! Egli è l'unico 
testimone di questo momento. Quando moriremo vedremo quel momento scritto nel Libro della 
Vita. Dio stesso lo scrive con lettere dorate, bellissime. E quando abbiamo ricevuto la comunione in 
quel giorno, abbiamo fatto un patto con Dio e con la persona da noi scelta, con la quale 


camminiamo insieme nella vita. Le parole che abbiamo detto, le abbiamo pronunciate davanti alla 
Santissima Trinità. 


Nel giorno del matrimonio, ho visto che, quando io e mio marito abbiamo ricevuto l'Eucaristia, 
ormai non eravamo in due, eravamo in tre. Noi due e Gesù. Abbiamo formato con Gesù una Trinità 
Santa. Non separi l'uomo ciò che Dio ha unito. Chi può separare? Nessuno! Nessuno può separare, 
dopo il matrimonio! 


E quando una coppia celebra il matrimonio essendo vergini, ricevono grandi benedizioni. Ho visto 
questo, nel matrimonio dei miei genitori. Quando mio papà ha inserito l'anello nuziale nel dito di 
mia mamma e il sacerdote li ha dichiarati marito e moglie, il Signore ha dato a mio papà un bastone 
curvo, pieno di luce. È una grazia speciale che Dio concede all'uomo: il dono dell'autorità di Dio 
Padre, perché possa condurre la famiglia, specialmente i figli e difendere il matrimonio e i figli dai 
mali che affliggono le famiglie. 


A mia madre, Dio ha messo nel cuore, qualcosa simigliante a una palla di fuoco, bellissima, che 
significa l'amore di Dio, lo Spirito Santo. Ho saputo che lei era una donna molto pura. Dio era 
felice, pieno di gioia per causa sua. Mio padre invece no. Quando aveva appena 12 anni, suo papà lo 
aveva portato in un bordello. Non potete immaginare quanti spiriti impuri si erano impossessati di 
lui in quel momento, come larve, sanguisughe. Dovete sapere che quando qualcuno ha relazioni 
fuori del matrimonio, immediatamente, gli spiriti maligni, si attaccano a lui da tutte le parti, 
cominciando dagli organi genitali. Gli attaccano gli ormoni, il cervello, l'ipofisi, tutto l'apparato 
neurologico, tutti gli organi che producono gli istinti sessuali e portano la persona a "godere la vita". 


Una coppia vergine glorifica Dio. Esiste tra loro un patto santo tra di loro e con Dio che santifica la 
loro sessualità. La sessualità in se stessa non è peccato, è benedetta da Dio, è presenza di Dio nelle 
vita della coppia. Una volta celebrato il sacramento del matrimonio (anche nelle coppie che hanno 
perso la verginità), Dio è sempre presente nel letto matrimoniale, perfino a tavola è presente il 
Signore per benedire gli alimenti. 


Dio è veramente affascinato dalla bellezza del matrimonio, è felice di dare vita nuova. La coppia e 
Dio formano una Trinità. Peccato che molte coppie non abbiano questa dimensione religiosa, non si 
ricordano di Dio, si sposano solo per tradizione, non per fede, e pensano solo alla festa esteriore, 
mangiare e bere, la luna di miele; tutto bene, ma il peccato consiste nel mettere da parte il Signore. è 
stato proprio quello che è successo a me: ho lasciato il Signore per strada, nemmeno mi son 
sognata, di farlo entrare in casa nostra. Dio vuole essere invitato, ed è felice per questo, vuole stare 
con noi sempre, nella gioia e nel dolore. Vuole che sentiamo la Sua presenza. Ma nel sacramento è 
presente sempre, e come sarebbe bello se fossimo coscienti della Sua presenza. 


Nel matrimonio - la cosa più bella è stata quando ho visto come Dio ha restituito a mio papà i doni 
grazia che aveva perduto perché si sposava con mia madre, una donna pura e vergine. Venne guarito 
dalla sessualità disordinata. Ma non è durato molto tempo. Egli si sentiva «maschio» e i suoi amici 
lo sfidarono a non lasciarsi dominare dalla sposa e continuare la vita di donnaiolo, come prima. 
Così è stato! Mio papà, dopo appena quindici giorni era finito, un'altra volta in un bordello. 


Sapete dove è finito il bastone di autorità e protezione che il Signore gli aveva dato nel giorno del 
matrimonio? Il demonio se l'è portato via. E tutti quegli spiriti maligni sono tornati e si erano 
attaccati un'altra volta a lui e mio papà da pastore si trasformò in lupo rapace nella sua propria 
famiglia, nella sua propria casa. 


Chi è infedele al matrimonio è infedele a Dio; manca alla parola data nel sacramento. Per questo chi 
non vuole essere fedele e meglio che non si sposi. Chi è infedele si condanna. Dobbiamo chiedere a 
Dio la grazia della fedeltà coniugale, l'infedeltà è causa di molti mali. Quel marito, per esempio, che 
va in un bordello o che si mette con la segretaria, anche usando il preservativo, contrai un virus ... 
dopo ha relazioni con sua moglie. Quel virus entra nella vagina della moglie, si annida nell'utero e 
forma un'ulcera. Più tardi, lei si ammala e scopre che ha un cancro. Come possiamo dire che 
l'adulterio non uccide? Quante donne infedeli, che per non essere scoperte, ricorrono all'aborto e 
così uccidono una creatura innocente? 


L'adulterio uccide in tanti modi. E poi, abbiamo anche la faccia tosta di rivoltarci contro Dio, 
quando le cose vanno male, - quando ci ammaliamo - e ci dimentichiamo che ce la siamo cercata. 
Dietro il peccato c'è sempre il demonio! Ma siamo stati noi che gli abbiamo aperto la porta! E poi 
diciamo che Dio non ci ama. Diciamo, dov'è Dio, se ha permesso questo e quello!? Abbiamo una 
bella faccia tosta! Dio è la roccia che protegge il matrimonio, guai a colui che lo distrugge! Questi 
si mette contro Dio. 


Vi dico anche, che le suocere non si devono intromettere nel matrimonio dei figli. Anche quando la 
suocera non ama molto lo genero o la nuora, i filgli sono già sposati, non possono fare niente. 
Preghino per loro e facciano silenzio. Molte donne si sono condannate per essersi intromesse nel 
matrimonio dei figli. È un peccato grave! Le suocere, quando è opportuno, possono parlare alla 
coppia e chiedere che salvino il matrimonio, per amore dei figli, che si amino e si perdonino 
mutuamente. Devono lottare per il matrimonio, ma non interferire, molto meno, prendere partito per 
uno o per l'altro. 


4° comandamento, onora il padre e la madre 


Gesù continuava a mostrarmi tutto. Già vi ho raccontato come sono stata ingrata verso i miei 
genitori e come mi vergognavo di loro; come li maledicevo e li rinnegavo perchè erano poveri e non 
mi potevano dare tutto, come le altre mie amiche ricche. Sono stata tanto ingrata che sono arrivata 
fino al punto di dire che mia mamma non era mia mamma, perché la vedevo inferiore a me. E 
adesso con’era spaventoso vedere il riassunto di una donna senza Dio! Distrugge tutto quanto si 
avvicina! Inoltre per di più, e questo e ancor più grave, pensavo di essere una buona persona! 


Pensavo che sul quarto comandamento me la sarei cavata bene perché i miei genitori mi erano 
costati molti soldi, alla fine, prima di morire, perchè erano ammalati. Chi pagava era stato mio 
marito, ma io dicevo: "Guarda questi due, non hanno vergogna, mi lasciano senza un centesimo di 
eredità e, come se non bastasse, devo spendere una fortuna dietro a loro. I genitori delle mie amiche 
hanno lasciato loro molti beni e ...”°. Il Signore mi ha fatto vedere come il denaro era sempre il mio 
criterio di giudizio per tutti, perfino dei miei genitori, anche di loro mi sono approfittata. 


Per i soldi mi sono inorgoglita e ho calpestato perfino i miei genitori. Ora li vedevo là, i miei 
genitori. Mio papà piangeva, era stato un buon papà, mi aveva insegnato a lavorare, a lottare, a 
guadagnarmi la vita, ad avere un buon nome e che solo lavorando si va avanti nella vita. Ma si era 
dimenticato di un particolare importante: che anch'io avevo un'anima da salvare e che lui avrebbe 
dovuto essere il mio primo evangelizzatore con la sua testimonianza di vita. Per il suo cattivo 
esempio, la mia vita cominciò ad affondare. Egli ora, riconosceva, con profondo dolore, la grave 
responsabilità che aveva davanti a Dio. Quando era donnaiolo si considerava un uomo felice, 
tradiva mia madre con altre donne e poi si vantava che lui era molto «maschio» perché aveva molte 
donne e riusciva a conquistarle. Inoltre, beveva e fumava molto. Pensava di essere una buona 


persona e considerava questi vizi come se fossero delle virtù. Io ero ancora bambina e vedevo mia 
madre con gli occhi pieni di lacrime, mentre mio papà si vantava, parlando delle altre donne. Io mi 
sentivo piena di rabbia, di risentimento e di furia. Com il risentimento comincia la morte della vita 
spirituale, e io avevo una rabbia spaventosa perchè mio papà umiliava mia mamma, davanti alla 
gente, e la faceva piangere. Ecco come era cominciata la mia ribellione. 


Quando ero adolescente dicevo alla mamma: "Io non farò mai come te. Tu calpesti la dignità delle 
donne; è per questo che noi altre donne non valiamo niente; la colpa è delle donne come te, senza 
dignità, senza orgoglio, che si lasciano calpestare e umiliare dagli uomini". E a mio papà dicevo: 
"Stai attento, io non mi lascerò mai calpestare da nessun uomo, non permetterò a nessuno che mi 
faccia quello tu fai alla mamma. Mai! Se un uomo mi è infedele io mi vendico! Faccio anch’io lo 
stesso perché capisca!" Mio papà mi picchiava dicendo "non ti permettere bambina". Io non so 
perché ... mio papà era tanto maschilista. Io gli risposi: "Puoi anche picchiarmi, ma se un giorno mi 
sposerò e mio marito mi è infedele io mi vendico, perché gli uomini capiscano come soffre una 
donna tradita". 


Ero piena di risentimento e di odio. Avevo tanta rabbia dentro che vivevo con il desiderio di 
difendere la donne. Cominciai a difendere l'aborto, l'eutanasia, il divorzio e incitavo tutte le donne 
che conoscevo a vendicarsi! Io, personalmente, non sono mai stata infedele, ma ho fatto del male a 
molta gente con questi cattivi consigli. 


Quando ho cominciato ad avere soldi, dicevo a mia madre: "Mamma lascia il papà (nonostante 
tutto, io volevo bene a mio papà). Come fai a resistere un uomo così. Abbi un po' di dignità, fatti 
valere!". Volete sapere perché io continuavo ad amare mio papà? Perché mia mamma era una 
persona buona e non mi ha mai insegnato ad odiare, a nessuno. E, pensate un po', io volevo che 
divorziassero! Mia mamma mi diceva: "No figlia mia, non posso, io soffro, ma mi sacrifico per voi 
figli, voi siete 7 e io sono una sola. Mi sacrifico perché tuo papà e buon papà, non sono capace di 
lasciarlo e lasciarvi senza papà. Inoltre se mi separo, chi pregherà per lui perché si salvi? Solo io lo 
posso fare questo, offrendo a Dio tutto il mio dolore per causa sua, unisco il mio dolore a quello di 
Gesù, in croce. Tutti i giorni vado un chiesa e davanti al tabernacolo dico: «Signore quello che io 
soffro è niente di fronte alla Tua croce, ma te lo offro per la salvezza di mio marito e dei miei figli». 
Così consegno a Gesù tuo papà, legato alla coroncina del rosario. Il demonio lo spinge verso il 
basso, ma io col rosario, lo tiro verso l'alto e lo porto davanti al Santissimo Sacramento e dico a 
Gesù: «Signore, eccolo qua, credo che non mi lascerai morire senza vederlo convertito. Signore, ti 
prego non solo per mio marito, ma anche per tutte le donne che stanno passando le mie stesse pene, 
specialmente per quelle che, invece di pregare per il marito e 1 figli, vanno dai maghi e dagli 
indovini, consegnando la propria anima e le loro famiglie al demonio; si, Signore ti prego per queste 
donne e per queste famiglie». 


Mio papà si è convertito 8 anni prima di morire! Si è pentito e ha chiesto perdono a Dio e il Signore 
lo ha perdonato. Si trovava nel Purgatorio, nella parte più bassa, in preda a grandi dolori, perché 
non aveva riparato le conseguenze dei suoi peccati. Si, la riparazione, è qualcosa che non prendiamo 
sul serio, non facciamo caso. Tante volte è proprio impossibile riparare il male fatto, ma il Signore 
ci concede la grazia di farlo attraverso l'Eucaristia. Ogni volta che andiamo a Messa, il Signore ci dà 
la grazia di riparare il male che abbiamo fatto. Quando saremo nell'altro mondo, Egli ci mostrerà le 
conseguenze dei nostri peccati e tutto il male che abbiamo fatto agli altri. Perfino un'occhiata 
maliziosa, una parola brutta. Se vedessero come è terribile! Come piangeremo 1 nostri errori! 


Nel caso di mio papà. I miei fratelli seguivano il sua mal'esempio: infedeltà, ubriachezza ... Mia 
madre riprendeva mio papà egli diceva di dare buoni consigli ai miei fratelli, affinché 
abbandonassero la loro vita di peccato. Questo gli servirebbe come riparazione dei suoi peccati, ma 
mio papà gli rispondeva che li lasciasse divertire, erano ancora giovani, avevano tutto tempo per 
cambiare! Mio papà aveva dato il mal’esempio e poi non aveva riparato il suo peccato. Per questo 
piangeva nel Purgatorio e diceva: “mi sono salvato grazie ai 38 anni di preghiera di mia moglie.” 
Mia mamma ha passato tutta la vita a pregare per lui! 


Satana e le sue strategie 


Chi ha visto il film “La Passione di Cristo‘, si ricordarà che, durante la flagellazione, c'era un 
demonio ancora bambino che guardava Gesù e sorrideva. Dovete sapere che quel demonio non è 
più un bambino, ma un ingegno maligno, enorme e perverso, che mantiene in schiavitù molta gente 
attraverso 1 piaceri della carne, la superstizione, teologie errate, come quelle che negano l'esistenza 
del demonio. 


Pensate un po', quanto egli è astuto! Fà credere che non esiste e, così, può agire liberamente, senza 
ostacoli. Si, istruisce gli uomini, facendogli credere che non esiste per poter condurli più facilmente 
alla distruzione. Arriva a confondere perfino coloro che credono in Dio. Alle volte ci sono delle 
apparizioni ed egli fa credere che sono false. Confonde il popolo in molti modi, approfittando delle 
debolezze di ciascuno. 


Molte persone vanno a Messa e, allo stesso tempo, dai maghi. Il Maligno gli fa credere che non c'è 
niente di male in questo e che tutti andremo lo stesso in Cielo, perché andando là non facciamo 
male a nessuno. Il demonio conduce tutto questo con una strategia ben preparata. Dovete sapere che 
quando le persone vanno dai maghi, non importa per qual motivo, il demonio mette la sua marca su 
di loro. Quando andiamo in questi luoghi - cartomante, spiritismo, astrologia - il demonio mette le 
sua marca su noi. 


Quando, per la prima volta sono andata in uno di questi luoghi, con una amica, anch'io sono stata 
marcata dalla bestia. A partir da quel giorno, ho cominciato a sentirmi male, ero perturbata, avevo 
incubi notturni, paura, timori, angustia e, perfino un profondo desiderio di suicidarmi! Piangevo, mi 
sentivo infelice e non sono più riuscita ad avere pace. Pregavo, ma sentivo il Signore lontano da me, 
mai più ho sentito quella prossimità con Dio, come quando ero bambina. Mi costava molto pregare, 
era sempre più difficile! Chiaro! Avevo aperto le porte alla bestia, il Maligno era entrato nella mia 
Vita. 


Le bugie della 1* Comunione 


Quando ero piccola, purtroppo, avevo imparato che le bugie erano un mezzo eccellente per evitare i 
castighi della mamma, che erano abbastanza severi, così ho cominciato a camminare insieme al «il 
padre della menzogna», sono diventata bugiarda e i miei peccati erano sempre più gravi. Più, 
quando mi sono accorta che le bugie non erano sufficienti per evitare i castighi, ho cominciato ad 
usare un'altra strategia; per esempio, sapevo che mia madre rispettava molto il Signore e che per lei 
il nome del Signore era sacro, anzi, santissimo, allora ho pensato che avevo in mano un'arma 
perfetta, così alle mie bugie aggiungevo il nome del Signore. Così giustificavo le mie malefatte e la 
mia anima si macchiava di sporcizia. 


Pensavo che le parole le porta via il vento e, quando mia madre insisteva, io gli dicevo: «che mi 
prenda un fulmine se ti dico una bugia!» Parole che ho ripetuto molte volte e, come vedete, è 


passato del tempo, ma alla fine sono stata presa da un fulmine. Se sono qui, è solo per Misericordia 
di Dio. 
Un giorno la mia amica Stella mi disse: "tu hai 13 anni e non sei stata ancora violata?». Io l'ho 
g 
guardata con occhi pieni di spavento come per dire "cosa vuoi dire?". 


Mia madre mi aveva sempre parlato dell'importanza della verginità. Mi diceva che era come l'anello 
del Matrimonio col Signore. La mia amica allora, con aria di superiorità mi disse che, sua madre, 
quando sono cominciate le mestruazioni l'aveva portata dal ginecologo e che prendeva regolarmente 
la pillola. 


Io non sapevo nemmeno che cosa era quello! Lei mi ha spiegato che si trattava di un 
anticoncezionale per non ingravidare e aggiunse che già era andata a letto con il cugino, con un 
amico, con questo e con quello, una lista enorme. E diceva che era molto buono! Le altre mie 
amiche mi dicevano che io non sapevo niente e mi volevano portare in quel luogo dove loro lo 
avevano imparato. Cominciava a svegliarsi un mondo nuovo, completamente sconosciuto per me. 


Mi hanno portato in una sala di teatro, molto brutta, al centro un film pornografico. Potete 
immaginare che orrore!? Una bambina di 13 anni, che nemmeno aveva in casa la televisione, e ora, 
di colpo a si trova a vedere uno di quei film. Mi sembrava essere entrata in un inferno. Avevo voglia 
di fuggire, non l'ho fatto per vergogna delle mie amiche. Ma volevo proprio fuggire, ero molto 
spaventata. 


In quello stesso giorno sono andata a Messa con mia madre. Ero impaurita e sono andata a 
confessarmi. Mia madre stava pregando davanti al Santissimo. Ho confessato 1 peccati abituali: che 
non avevo fatto mestieri in casa, non avevo fatto i compiti, che ero stata disobbediente ... mi 
confessavo sempre dallo stesso sacerdote, il quale conosceva i miei peccati, ma quella volta gli dissi 
anche che ero scappata per andare al cinema. Egli rimase molto sorpreso e quasi ha gridato: "Chi è 
scappata, dove?" Io ero afflitta, ho guardato verso mia madre e ho visto che lei era tranquilla, nello 
stesso luogo ... pensate se lei avesse sentito! Ho lasciato il confessionale arrabbiata con il sacerdote, 
è chiaro che non sono arrivata a dire il film che avevo visto. Era rimasto scandalizzato solo per aver 
sentito che ero scappata, figuratevi, se gli avessi detto cosa avevo visto! Mi avrebbe picchiata?! 


Sono cominciate così le astuzie di Satana! A partire d'allora sono cominciate le confessioni mal 
fatte. Selezionavo quello che dovevo dire in confessione: dico questo e non dico quello. E, così, 
sono cominciate anche le comunioni sacrileghe. Ricevevo la comunione sapendo che non avevo 
confessato tutto. Ricevevo il Signore indegnamente! 


Il Signore mi ha mostrato come nella mia vita si era realizzata una terribile degradazione della mia 
anima, come un processo di morte spirituale. È stato qualcosa di tanto grave, che sono arrivata al 
punto di non credere più a niente. Mi ha mostrato che quando ero bambina camminavo mano nella 
mano con Dio; avevo una relazione profonda con Lui, ma il peccato, poco a poco, mi ha allontanato 
da Lui. E mi ha detto anche che tutti coloro che mangiano il Suo Corpo e bevono il Suo Sangue 
indegnamente, mangiano e bevono la loro condanna. E io avevo mangiato e bevuto la mia 
condanna! Vedevo nel libro della vita, come il demonio era disperato perché quando avevo 12 anni 
ancora credevo in Dio, ancora adoravo il Santissimo Sacramento con mia madre; il demonio era 
proprio disperato per questo. 


Quando è cominciata la mia vita di peccato, il Signore mi ha fatto sentire come perdevo poco a 
poco la pace del cuore. C'era in me una lotta tra la mia coscienza e quello che le mie amiche mi 


dicevano. Cosa mi dicevano le mie amiche: "confessarsi! Che cosa? Sei una stupida, sono cose del 
passato! E poi questi preti, sono più peccatori di noi!". Nessuna di loro si confessava, io ero l'unica. 
Cera un conflitto tra quello che le mie amiche dicevano e quello che mia madre e la mia coscienza 
mi dicevano. Poco a poco, la bilancia cominciò a inclinarsi e le mie amiche hanno vinto. Allora, ho 
deciso di non confessarmi più: “perché confessarvi dai quei vecchi che si scandalizzano solo perché 
ero andata al cinema!” 


Vedete, il demonio mi ha allontanato dalla confessione a 13 anni. È furbo, sapete? Egli insinua idee 
sbagliate nella nostra mente. A 13 anni Gloria Polo era un cadavere vivente! Per me era importante 
ed era un orgoglio appartenere a quel gruppetto di amiche, di ragazzine fini e sveglie. In quella età 
pensiamo di sapere tutto e quelli che parlano di Dio ci sembrano "fuori moda" o "matti". Tutto 
perché dobbiamo seguire la moda. 


Ancora non vi ho detto cosa è successo quando la voce di Gesù si è fatta sentire, tutti quei demoni 
fuggirono, non sopportavano la Sua voce; solo un demonio era rimasto, perché era stato autorizzato 
da Dio. Era un demonio che emetteva grida orribili: "è mia! è mia! è mia!". Si, solo un demonio era 
rimasto, era quello che, con la sua strategia mi aveva manipolato, e mi aveva indotto a peccare; è 
stato quello che mi aveva allontanato dalla confessione. Per questo, il Signore gli aveva dato il 
permesso di rimanere e, accusandomi, gridava che gli appartenevo. Così sono morta in peccato 
mortale! Era dai miei 13 anni che non mi confessavo e molte altre volte mi sono confessata male. Io 
appartenevo a quel demonio, per questo egli poteva rimanere e assistere al processo del mio 
giudizio. Immaginatevi che grande vergogna! Non solo dovevo sopportare l'orrore dei miei molti 
peccati, ma anche vedere quell'essere orribile che mi accusava; è stato orribile! 


Quel demonio, non solo mi aveva allontanato dalla confessione, ma anche mi aveva tolto 
l'innocenza dell'anima, perché, ogni volta che peccavo, quel peccato non era gratuito. Il maligno 
imprimeva il suo marchio di oscurità nella mia anima. Non ho più ricevuto la comunione in grazia 
di Dio, solo nella mia 1° comunione mi ero confessata bene, dopo continuai a ricevere il Signore 
indegnamente. Quando ci confessiamo, dobbiamo chiedere allo Spirito Santo che ci illumini, che ci 
doni la Sua Santa Luce per schiarire le tenebre della nostra mente. Il maligno, infatti, ottenebra la 
nostra mente, così pensiamo di non avere peccati, che tutto va bene, che non abbiamo bisogno del 
sacerdote, che loro sono più peccatori di noi ... Che la confessione è "fuori moda"; è chiaro, per me 
è stato più comodo non confessarmi. 


Aborto dell'amica 


Quando aveva 13 anni, la mia amica Stella era rimasta gravida. Quando me lo disse, gli ho 
domandato: "Ma hai preso la pillola?". Mi rispose: "L'ho presa ma non è servita a niente". Aveva 
avuto diverse relazioni e nemmeno sapeva se era stato il suo fidanzato ... 


Nel mese di Giugno era andata in ferie con sua madre, era gravida da cinque mesi ... Quando è 
ritornata, ho notato con sorpresa che non aveva più la pancia, ma era tanto pallida che sembrava un 
cadavere! Non era rimasto niente di quella ragazza estroversa che si divertiva dappertutto, non era 
rimasto proprio niente. Ormai non era più la stessa. 


Non ci piaceva andare a Messa, ma a scuola eravamo obbligate ad andarci; dovevamo andare con le 
suore. Il celebrante era un sacerdote vecchietto che ci metteva molto tempo e, per noi, le sue messe 
erano eterne, non finivano mai. Noi passavamo tutto il tempo a scherzare, a ridere, non prestavamo 
nessuna attenzione alla Messa. Un giorno è arrivato un sacerdote giovane, di bell'aspetto. Noi 
comentavano che era molto attraente, peccato che era prete. 


Volevamo vedere chi di noi lo avrebbe conquistato! Immaginate! Le suore andavano a rivere la 
comunione prima di noi e dopo di loro noi, tutte senza confessione! Avevamo fatto una scommessa 
su chi di noi lo avrebbe conquistato. AI momento della comunione sbottonavamo la camicia ver 
vedere chi di noi riusciva a far tremare la mano del prete. 


Che cose malvage il maligno ci faceva fare! E noi pensavamo che erano dei semplici scherzetti per 
divertirci. A che punto eravamo arrivate! 


Ma la mia amica Stella, da quando era tornata dalle vacanze, non era più la stessa. Adesso non si 
divertiva più, non scherzava più ... ora il suo sguardo era spento, triste, molto triste e non voleva 
raccontarmi niente. Un giorno sono andata a trovarla in casa sua, allora lei a abbassato la gonna e 
mi ha detto: "Quando mia madre ha saputo che era gravida si è infuriata, mi ha afferrato per mano e 
mi ha portata da un ginecologo. Quando siamo arrivate là disse al dottore: “lei è gravida, mi faccia 
il favore, pago quanto c'è da pagare, ma la operi immediatamente e mi risolva questo problema". 
Dopo ha aperto l'armadio e mi ha mostrato un fiasco di vetro, con un grande tappo rosso; la dentro, 
immerso in un liquido c'era un bambino completamente formato. Che scena lugubre! Non riesco a 
dimenticarlo! Sopra il tappo, céra una pillola contraccettiva! Immaginate ... 


Il peccato fa cadere ammalata una persona; sua madre era ammalata spiritualmente, cieca, fino al 
punto da costringere la figlia ad abortire e, come se non bastasse, perchè non dimenticasse la 
lezione e si ricordasse di prendere la pillola, aveva messo quel fiasco nell'armadio, affinché, ogni 
volta che la figlia lo apriva, si ricordasse di prendere la pillola. Una scena davvero macabra! Vedete 
quello che il demonio riesce a fare quando gli apriamo la porta e abbandoniamo la confessione. Ho 
domandato alla mia amica se non gli era costato, se non era triste per questo; lei mi ha risposto 
ironicamente: "Ma perché dovevo essere triste? Al contrario, meno male che mi hanno liberato da 
quel problema?". 


Io ho capito che mi stava che stava mentendo perché era cambiata, non era più come prima. Passato 
poco tempo è entrata in una depressione! Una depressione terribile! E aveva cominciato a drogarsi, 
a prendere LSD. Essendo sua amica, lei mi aveva offerto della droga, ma io non ho mai accettato, 
mi faceva paura. Per un lato, ero curiosa e volevo provare perché lei mi diceva che faceva bene, 
sembrava fluttuare, stare nelle nuvole, ma non riuscivo a provare. Ero impaurita e ho rinunciato. Se 
mia madre lo avesse scoperto mi avrebbe ammazzata. 


Il Signore mi ha fatto vedere che non era per paura di mia madre che non mi drogavo, ma per grazia 
di Dio, perché avevo una mamma che pregava; il suo rosario mi sosteneva e non permetteva che 
cadessi così in basso. Le mie amiche, invece, si arrabbiavano per questo. Ma, quello che è certo, è 
che io non riuscivo a prendere la droga. Questa era una delle tante grazie che ricevevo da Dio 
perché avevo una madre che pregava, che viveva unita al Signore. 


A 16 anni ho perso la verginità / aborto 


A 16 anni ho avuto il mio primo ragazzo. Le mie amiche, allora non mi lasciava più in pace: ero la 
macchia nera del gruppo perché ancora vergine. Adesso che avevo il fidanzato non potevo inventare 
scuse, io stessa avevo detto che quando avrei avuto il fidanzato allora si, prima no. 


Ho domandando alla mia amica Stella: "E se rimango gravida come tu?". Lei mi ha risposto che a 
me non sarebbe successo perché adesso ci sono metodi più sicuri, per esempio, il preservativo. 
Nella sua epoca c'era solo la pillola, ma ora non ci sono problemi. Lei stessa mi avrebbe dato cinque 
pillole da prendere tutte allo stesso giorno e poi, usando il preservativo, non poteva succedere 


niente. Io mi sentivo male con me stessa, ma dovevo compiere la promessa, ma non volevo essere 
mal vista da loro. 


Quando è successo, ho visto come mia madre aveva ragione, infatti lei mi diceva che quando una 
ragazza perde la verginità si spegne; e io sentivo proprio che qualcosa si era spento dentro di me. 
Avevo perso qualcosa che non potevo più recuperare. Avevo una sensazione di oscurità e una 
enorme tristezza. Non so perché dicono che il sesso è buono! Non so perché i giovani dicono che gli 
piace tanto! Per me non è stato così. In Colombia, la televisione incentiva la sessualità sicura, 
usando il preservativo. Io oggi vedo questo con molta tristezza, se sapessero, se sapessero ... 


Ero rimasta molto triste, avevo paura di rientrare in casa e temevo che mia madre lo scoprisse! Non 
sono più riuscita a guardare mia madre negli occhi, per il timore che scoprisse quello che avevo 
fatto. Sono diventata furiosa, rivoltata contro me stessa e contro le mie amiche, per la mia 
debolezza, per aver fatto qualcosa che non volevo fare, ma che ho fatto, solo per accontentarle. 
Dovete aapere che, nonostante, i consigli di Stella, la mia amica, e tutte precauzioni, sono rimasta 
gravida nella mia prima relazione! 


Immaginatevi che spavento! Gravida a 16 anni (piange). Cominciavo a notare dei cambiamenti nel 
mio corpo e avevo paura, ma allo stesso tempo, sentivo tenerezza per il bambino che portavo dentro 
di me! 


Io ero molto preoccupata e triste, molto triste, ma la mia amica Stella mi disse: "Non ti preoccupare! 
Non è niente! Ricordati che mi è successo più volte! Sono rimasta triste la prima volta, ma la 
seconda è stata più facile, la terza, già non si sente niente, con l'aborto". Io gli ho detto: "Immagina 
se mia mamma lo viene a sapere!". Lei mi rispose di non preoccuparmi perché si tratta di una ferita 
piccolina e che mia mamma non si sarebbe nemmeno accorta. 


Fratelli, che tristezza! Che grande dolore! Vedete come il demonio ci fa vedere le cose come se 
fossero niente, senza importanza! Come se l'aborto provocato fosse la cosa più naturale del mondo! 
Perfino che è da stupidi preoccuparsi. Che si deve godere del sesso senza rimorsi e sensi di colpa! 
Ma volete sapere perché il maligno fa così? Perché spinge le persone a fare così? Perché egli ha 
altre ragioni, ha bisogno di sacrifici umani, perché con l'aborto egli diventa più potente. 


Nessuno può immaginare lo spavento, il timore e il senso di colpa che avevo quando sono arrivata 
in quella clinica, ben lontana da casa mia, per fare l'aborto! Il medico mi ha fatto l'anestesia. Ma 
quando mi sono ripresa non ero più la stessa! Avevano ucciso quel bambino che c'era dentro di me e 
io sono morta con lui (piange). 


Sapete, il Signore mi ha mostrato nel Libro della Vita, quello che non vediamo con gli occhi della 
carne, quello che è successo quando il medico ha mi fatto l'aborto. Ho visto il medico con una 
specie di tenaglia, afferrare il bambino e ridurlo a pezzetti! Ed egli gridava, gridava con tanta forza! 
Basta che sia solo a un minuto dalla fecondazione è già un'anima adulta. Anche se si prenda la 
pillola del giorno dopo, o qualche altra cosa, si sta' uccidendo un bambino, con un'anima adulta, 
completamente formata, perché l'anima non cresce come cresce il corpo, è creta da Dio, 
direttamente, nello stesso momento che lo spermatozoo incontra l'ovulo, nello stesso istante. Nel 
Libro della Vita ho visto come l'anima, nello stesso momento che le due cellule si toccano, forma 
una scintilla luminosa, bellissima, come un sole, che sprizza dal Sole di Dio Padre. In un secondo 
l'anima viene creata da Dio, adulta, matura, piena, a immagine e somiglianza di Dio! Quel bambino 
è Immerso nello Spirito Santo, che esce dal Cuore di Dio! 


Il ventre di una mamma, nello stesso momento che comincia la fecondazione, rifulge con luce 
brillante: la luce dell'anima e della comunione di Dio con l'anima stessa. Quando hanno tirato fuori 
quel bambino ... quella vita ... Ho visto come il Signore tremava, quando gli toglievano qull'anima 
dalle mani. Quando lo uccidono, il bambino grida, e tutto il Cielo comincia a tremare. Ho visto, nel 
mio caso, quando ho ucciso il mio bambino, l'ho sentito gridare forte, tanto forte! Ho visto, nello 
stesso tempo, Gesù crocifisso soffrire, per ogni anima abortita! Il Signore grida dalla croce, con 
tanto dolore ... tanto dolore ...!!! Se lo avessero visto, nessuno avrebbe il coraggio ... di provocare 
un aborto ... (piange). 


Adesso vi domando ... quanti aborti si fanno nel mondo? In un solo giorno? In un mese? Imaginate 
come è grande il nostro peccato! Il dolore, la sofferenza che provochiamo al nostro Dio, e quanto 
Egli è misericordioso, quanto ci ama, nonostante la mostruosità dei nostri peccati! Il dolore che 
provochiamo a noi stessi e come il male si impossessa di noi! 


È il peccato più grave 


Ogni volta che si sparge il sangue di un bambino è un olocausto a Satana, e questi acquista più 
potere. L'anima grida, ripeto, è un'anima adulta, matura, anche se il bambino non ha occhi, ne carne, 
ne corpo, l'anima ha tutto, è un'anima adulta. Il suo grido, mentre lo stanno uccidendo, fa' tremare il 
Cielo, mentre, un grido di giubilo e di trionfo invade l'inferno. L'unica comparazione che mi viene 
in mente è come la finale del mondiale di calcio, quella euforia invade tutto lo stadio, uno stadio 
immenso, pieno di demoni che gridano come pazzi. 


Quei demoni hanno gettato sopra di me il sangue di tutti i bambini che ho ucciso o in qualche forma 
ho contribuito, con l'aborto; per l'anima mia da bianca che era, è diventata completamente nera. 


Dopo gli aborti, ho pensato che non avevo altri peccati, ma Gesù continuava a mostrarmi come 
avevo ucciso attraverso il mio piano famigliare, sapete perché? Perche usavo quel contraccettivo a 
forma di "T" di ottone, per evitare la gravidanza. Ho cominciato a usarlo a 16 anni, come 
contraccettivo, fino al giorno che sono rimasta fulminata. Solo quando volevo ingravidare lo 
toglievo, ma appena potevo me lo mettevo un'altra volta. 


Voglio dire a tutte le donne che usano questo metodo, questo genere di dispositivi intrauterini, che 
stanno provocando aborti. So che a molte donne è successo quello che è successo a me durante il 
periodo mestruale; molte volte vediamo uscire coaguli di sangue più grandi del solito e sentiamo 
dolori più forti del normale. Andiamo dal medico, ed egli non dà molta importanza, ci ordina degli 
analgesici, quando o dolori sono molto forti, o delle iniezioni, e ci dice di non preoccuparci, sono 
cose normali, perché c'è un corpo estraneo, ma non c'è nessun problema. Sapete cosa è questo? 
Sono piccoli aborti! Si, piccoli aborti! Aborti provocati da questi dispositivi intrauterini. Si perché, 
come ho già detto, appena lo spermatozoo si unisce all'ovulo, a partire da questo momento, si forma 
l'anima, che non ha bisogno di crescere perché è già adulta. Questi dispositivi intrauterini non 
permettono che l'ovulo fecondato si impianti nell'utero, e muore. È espulsa quell'anima! UN 
MICROABORTO È UN'ANIMA ADULTA, COMPLETAMENTE FORMATA, CHE NON GLI È 
PERMESSO VIVERE. 


È stato molto doloroso per me vedere quanti bambini fecondati sono stati espulsi. Quante anime, 
quelle scintille divine, non riuscivano a unirsi al corpo a causa del "T" di ottone. E come gridavano 
quei bambini strappati violentemente dalle mani di Dio! Ma la cosa più grave è che non potevo dire 
che non lo sapevo! 


Quando andavo a Messa non davo attenzione a quello che il sacerdote diceva. Nemmeno lo 
ascoltavo. Se qualcuno mi avesse domandato qual'era il vangelo, non lo sapevo. Dovete sapere che, 
anche durante la Messa, i demoni sono presenti, per mantenerci distratti, per farci dormire, per non 
farci sentire niente. È stato proprio durante una di queste Messe, in cui ero completamente distratta, 
che il mio Angelo Custode mi ha dato uno scossone e mi ha aperto le orecchie per sentire quello che 
il sacerdote stava dicendo in quel momento. Ho sentito il sacerdote che parlava precisamente dei 
dispositivi intrauterini e diceva che erano abortivi, e che tutte le donne che usavano questi metodi 
per controllare le nascite, provocavano aborti. Diceva anche che la Chiesa difende la vita e che tutti 
coloro che non difendono la vita non possono ricevere la comunione! Pertanto, tutte le donne che 
usavano questi metodi non potevano comunicare! 


Io l'ho ascoltato e mi sono infuriata contro quel sacerdote! "Ma che cosa vanno a pensare questi 
preti! Con che diritto? È per questo che la Chiesa non avanza! È per questo e per tante altre cose che 
le chiese sono vuote! è chiaro che non sono d'accordo con la scienza! Credono di essere chi, questi 
preti? Per caso danno da mangiare a tutti questi figli che nasceranno? 


Sono uscita fuori borbottando 


Di fatto, nel mio giudizio personale, non ho potuto dire che non lo sapevo! Nonostante ho sentito le 
parole del sacerdote non ho fatto caso e ho continuato a usare quei metodi! 


Quanti bambini sono morti per questo? Per questo mi sentivo tanto depressa. Il mio ventre che 
doveva essere generatore di vita si era trasformato in un cimitero, in un luogo per uccidere bambini! 
Pensate, la mamma, proprio lei a cui Dio ha dato il dono così grande di dare la vita, di accudire ai 
figli, proteggerli, contro tutto e tutti, quella stessa mamma, con tutti questi doni, uccide il suo 
figlioletto ...! 


Il demonio ha trascinato l'umanità, con la sua strategia malefica, a uccidere 1 nostri figli. 


Adesso comprendo perché ero sempre amareggiata, depressa, di cattivo umore, maleducata, brusca, 
frustrata ... Chiaro, mi ero trasformata, senza sapere, in una macchina di morte, e questo mi faceva 
sempre più affondare nell'abisso. L'aborto è il peccato più grave (quello provocato, non quello 
spontaneo) perché è uccidere 1 figli nel ventre della madre. Uccidere un bambinetto innocente e 
indifeso e dare forza a Satana. Il demonio ci comanda perché stiamo spargendo sangue innocente! 
Un bambino è come un agnellino innocente, senza macchia! E, chi è L'AGNELLO senza macchia? 
è Gesù. In quel momento quel bambino è a immagine e somiglianza di Gesù! Per questo, 
sopprimendolo, c'è un legame con il mondo delle tenebre. Questo atto permette che molti demoni 
escano dall'inferno e distruggano l'umanità. Si toglie una specie di «sigillo», un sigillo che Dio 
aveva posto e che impediva agli spiriti maligni di uscire fuori. Ma ora quei sigilli si aprono e i 
demoni escono fuori, come larve orribili, per perseguitare l'umanità e farla schiava della carne, del 
peccato, del male. è come se gli avessimo fornito la chiave dell'inferno per poter uscire. E i demoni 
escono fuori, demoni di prostituzione, di perversione sessuale, di satanismo, di ateismo, di suicidio, 
di perdita dei valori morali ... e il mondo diventa sempre di più cattivo. 


Pensate, quanti bambini si uccidono tutti i giorni? Questo è un trionfo del maligno! Per questo 
prezzo di sangue innocente, molti, moltissimi demoni lasciano l'inferno, e sono liberi in mezzo a 
noi! E noi pecchiamo, anche senza saperlo! La nostra vita, poco a poco, si trasforma in un inferno, 
con ogni tipo di problema, di malattia, di mali che ci affliggono, che non è altro se non pura e 
semplice azione del demonio. Ma siamo stati noi che gli abbiamo aperto le porte; con i nostri 
peccati gli abbiamo permesso di circolare liberamente nella nostra vita. Non è solo con l'aborto che 


pecchiamo! Ma l'aborto è uno dei peccati più gravi! E dopo, abbiamo anche la faccia tosta di dare la 
colpa a Dio, per tante miserie, tante disgrazie, tante malattie, tante sofferenze! 


Dio, invece, nella Sua bontà infinita, ancora ci offre il sacramento della confessione; ci offre la 
possibilità di pentirci e di purificarci dai nostri peccati. Nella confessione si rompono i lacci che ci 
tengono legati a Satana e alla sua influenza malefica. Così possiamo lavare la nostra anima. Nel mio 
caso, è proprio quello che io non ho fatto! 


I cattivi consigli 


Gesù mi ha mostrato che ero una grande assassina perchè non solo ho praticato l'aborto, ma anche 
ne ho finanziati molti. Vedere che potere mi ha dato il denaro! Mi ha fatto complice! Perché io 
dicevo: “La donna ha o non ha il diritto di ingravidare!” Ho visto il libro della mia vita, che grande 
dolore è stato vedere! ... Alcuni anni dopo, ed ero una persona adulta io! ... Una ragazza di 14 anni, 
mia nipote (quando abbiamo veleno dentro di noi non diamo agli altri niente di buono, inganniamo 
tutti quelli che si avvicinano). Alcune ragazze, tre mie nipoti e la fidanzata di un mio nipote 
frequentavano casa mia. Siccome avevo i soldi, le invitavo e parlavo loro della moda, di come 
esibire il corpo per essere più attraenti ... 


Vedete come le prostituivo! Prostituire minori, questo era un altro peccato spaventoso, dopo 
l'aborto. Io le prostituivo con i miei consigli: “Non siate stupide ragazze, non ascoltate le vostra 
mamme quando vi parlano di castità e di verginità, sono fuori moda. Vi parlano della Bibbia, che ha 
più di 2000 anni, inoltre questi preti che non vogliono modernizzarsi e vi parlano di quello che dice 
il Papa, ma questo Papa anche lui è fuori moda. Immaginate il veleno che insegnavo ... Che 
potevano sfruttare il proprio corpo, basta che stavano attente a non ingravidare, e gli insegnavo 
come fare. 


Quella ragazza di 14 anni, fidanzata di mio nipote, è venuta un giorno nel mio consultorio e, 
piangendo, mi disse: “Gloria, ho un bambino, sono gravida!”. Io quasi l'ho sgridata: “Stupida! Ma 
non ti ho detto come fare? Lei mi ha risposto: “Si, ma è andata male!”. 


Sapete, in quel momento che cosa Dio voleva da me? Voleva che la aiutassi a non abortire, che non 
la lasciassi cadere nell'abisso. Perché l'aborto è come una catena, che pesa tanto, che trascina, 
maltratta, perché sempre sentirai il dolore e il vuoto per essere stata l'assassino del tuo proprio 
figlio. La cosa peggiore è che, invece di parlargli di Gesù, di confonderla, di aiutarla a non abortire, 
no ...! Gli ho dato soldi perché andasse ad abortire! E che lo facesse in un posto buono per avere 
conseguenze fisiche, ma ne ha avute spiritualmente, per tutta la vita. 


Come questo, ne ho patrocinati tanti altri. E ancora avevo la sfacciataggine di dire che non avevo 
ucciso, che ero una buona persona, cattolica, e che non era giusto trovarmi in quel luogo orribile! 


Inoltre, tutte le persone che mi erano antipatiche, le odiavo e parlavo male di loro. Ero falsa, 
ipocrita e anche assassina, perché non è solo con le armi che si uccide una persona. Odiare, 
calunniare, invidiare, prendere in giro, far del male, anche questo è uccidere. 


Riparare i peccati 


Come ha già detto, l'aborto è il peccato più grave agli occhi di Dio. Molti mi domandano come 
riparare l'aborto. è vero che non possiamo restituire la vita, ma la Chiesa Cattolica ha una grande 
benedizione: il sacramento della confessione. Con questo sacramento, Dio perdona i nostri peccati. 
Quello che il sacerdote scioglie sulla terra sarà sciolto nel Cielo. Gloria a Dio! Benedetto sia il 


nostro Dio per la Sua bontà! Il Signore ci perdona, ma non possiamo dimenticare quello che Gesù 
ha detto all'adultera: “Vai e non peccare più”! 


Un altro atto di riparazione è il Battesimo di Intenzione. Battezzare i bambini, come ha fatto oggi il 
sacerdote, in questa celebrazione, (ha battezzato bambini abortiti con il Battesimo di Intenzione), 
così, i bambini escono dal Limbo e sono salvi, entrano nella Gloria di Dio. Sono come angioletti 
che pregano per la nostra salvezza. Vedete, come è sapiente la Chiesa Cattolica. Vedete come è bella 
questa «economia» di Dio! Come Dio trasforma tutto in nostro favore! Niente è perduto! E quando 
un uomo o una donna evangelizzano sull'aborto, e salvano un bambino, anche questo è riparazione! 
Se una donna ha abortito e ha chiesto perdono a Dio in Confessione e non lo fa più, e inoltre, aiuta 
gli altri a evitare l'aborto, sta riparando il suo peccato. Questo è riparazione! 


La mia mancanza di amore a Dio 


La mia relazione con Dio era molto triste. Mi ricordavo di Dio solo quando avevo problemi. Ed era 
per chiedergli aiuto; quasi sempre per problemi economici! Si, la mia relazione con Dio era 
«economica», bancario! Chiedevo a Dio che mi desse denaro! Volevo che Dio mi amasse e che mi 
desse tutto, ma tutto a modo mio; e che nessuno mi dicesse che era peccato, perché mi offendevo. Il 
demonio mi aveva oscurato la coscienza! Molte volte, uscendo dalla chiesa, mi fermavo davanti 
all'immagine del bambino Gesù, gli toccavo la mano e gli dicevo: “Ascoltami, dammi soldi, che ne 
ho bisogno!” 


Come quelli che grattano la pancia di Budda chiedendo soldi, così facevo io col Bambino Gesù. 
Pensate che sfacciataggine! Che grande mancanza di rispetto! Il Signore mi faceva vedere come 
soffriva per la mia mancanza di amore e di rispetto. E che dolore e vergogna sentivo adesso! I soldi 
arrivavano in fretta e in fretta uscivano, sparivano subito. Quando più in fretta arrivavano, tanto più 
in fretta uscivano e rimanevo senza niente! La mia situazione economica era sempre peggiore. 


In quel tempo, una signora mi aveva raccontato che si era trovata in una situazione simile alla mia 
ed era andata a trovare un pastore, che qualcuno gli aveva raccomandato, e tutto era migliorato! Io, 
subito, chiesi che mi dicesse dov'era per andarlo a trovare anch'io. Immaginate la mia infedeltà! E 
sono andata a trovarlo. Egli mi ha fatto una preghiera e mi ha imposto le mani e mi ha fatto ricevere 
la comunione, ma alla loro maniera. Io ricevevo la comunione nella mia religione, il Corpo e il 
Sangue del Signore, ed ora vado da un'altra parte a ricevere la comunione, come se fosse la prima 
volta! 


Erano celebrazioni molto animate, saltavano, applaudivano ... io dicevo: “Quei preti cattolici sono 
così lenti e antipatici e le loro messe fanno dormire. Non si possono comparare con queste che ti 
fanno sentire così bene, felici! Questi non credono alle immagini, dicono che sono idolatria. Per 
questo non mi sono più inclinata davanti al crocifisso. 


Quando frequentavo questa chiesa evangelica, di fronte a casa mia abitava una vecchietta povera, 
molto povera. Io l'atutavo, dandogli dei soldi per pagare la luce, l'acqua e, ogni tanto, gli compravo 
qualcosa da mangiare. Lei mi amava molto! Ma quando non abbiamo Dio nel cuore, anche le opere 
buone, finiscono per sporcarsi con i nostri peccati. 


Io frequentavo le chiese evangeliche perché le celebrazioni erano allegre. E poi, come dicevano, 
bloccavano gli spiriti maligni e cose del genere. Il fatto è che, quella vecchietta era cattolica, ma io 
ho usato la mia amicizia, e sono riuscita a convincerla ... ho distrutto la sua fede e, per causa dei 


miei consigli e delle mie idee, è morte senza ricevere i sacramenti. Non li ha voluti perché non 
erano importanti per lei. 


Vedete come influenziamo quelli che vivono vicino a noi. Se il male è dentro di noi, finiamo per 
trasmetterlo agli altri, come ho fatto con quella vecchietta! Ma più tardi, quando quel pastore mi ha 
chiesto la decima, mi sono infuriata, perché era già in rovina e ora, per di più, mi dovevo dare il 10 
per cento del mio stipendio. Mi è passata, completamente, l'emozione del protestantesimo. 


Il 6° comandamento, infedeltà 


Su questo comandamento, piena di superbia, pensavo che me la sarei cavata bene, infatti, non ho 
mai avuto nessun amante, sempre sono stata fedele! 


Da quando mi sono sposata, non ho mai baciato un altro uomo. Solo mio marito! Ma il Signore mi 
ha fatto vedere che peccavo tutte le volte che andavo con i seni scoperti e con i pantaloni stretti, 
incollati al corpo. I vestiti che usavo esibivano il mio corpo. Io pensavo che gli uomini 
semplicemente mi guardavano, ma il Signore mi ha fatto vedere che li facevo peccare. Quegli 
sguardi non erano di semplice ammirazione, ma una provocazione. Peccavo di adulterio esibendo il 
mio corpo. Quegli uomini peccavano per colpa mia. 


Io non sono mai stata infedele, non sono andata a letto con un altro uomo, ma ero una prostituta 
nella mia spiritualità. Inoltre, pensavo a vendicarmi, se mio marito mi fosse infedele. E consigliavo 
male le altre donne, quando scoprivano che qualche marito gli era stato infedele, io dicevo: “Non 
essere stupida! Vendicati, non perdonare. Fatti valere! è per questo che noi donne siamo così 
sottomesse, calpestate dagli uomini. 


Dovete saper che a causa di questi consigli, io e le mie amiche, siamo riuscite a fare in modo che 
un'amica si separasse. Aveva sorpreso il marito, all'ufficio, mentre baciava la segretaria. Noi, con i 
nostri consigli, non abbiamo permesso che si riconciliassero, anche se il marito gli aveva chiesto 
perdono, ed era veramente pentito. Lei era disposta a perdonarlo perché lo amava; ma noi non glielo 
abbiamo permesso. Hanno finito per divorziare. Dopo due anni, lei si è sposata civilmente con un 
argentino. Vedete cosa abbiamo fatto! Con i miei consigli io peccavo di adulterio. Io ho visto, Gesù 
me lo ha mostrato, come 1 peccati della carne siano spaventosi, perché la persona si condanna, 
anche se per il mondo tutto va bene. 


Da quando mi sono sposata, ho avuto solo un uomo nella mia vita, mio marito, ma anche così, 
pecchiamo nei pensieri, nel parlare e nell'agire. Per me è stato molto doloroso vedere che, con che 
grande tristezza, il peccato di adulterio di mio padre ci ha fatto tanto male. Quanto a me, mi ha 
trasformato in una persona risentita, sono sprofondata nel risentimento, contro gli uomini e i miei 
fratelli, che erano diventati delle copie fedeli di mio padre. Pensavano di essere felici perché erano 
«maschi», donnaioli e bevevano, senza pensare al male che facevano ai loro figli. Per questo 
motivo, mio padre piangeva con molto dolore, nel Purgatorio, vedendo i risultati del suo cattivo 
esempio. 


Non rubare 


Calunniare è rubare. Vi ricordate che dicevo che io non avevo mai rubato. Mi consideravo una 
donna onesta, ma ho rubato a Dio. Sono venuta al mondo per aiutare a costruire un mondo migliore, 
a dilatare il Regno dei Cieli sulla terra. Ma, non solo non ho fatto questo, ho dato tanti cattivi 
consigli e ho pregiudicato a molte persone. Non ho saputo utilizzare i talenti che Dio mi dato. Ho 


rubato, è chiaro che ho rubato! A quante persone gli ho rubato il buon nome, inventando calunnie e 
divulgandole? 


Non potete immaginare come sono gravi i peccati di lingua! Come ripararli? Come riparare il buon 
nome di qualcuno dopo averlo calunniato? è davvero molto difficile!! Per questo, i calunniatori 
hanno molto da soffrire nel Purgatorio. Quasi tutti usano la lingua per criticare, distruggere, ferire, 
macchiare il buon nome ... Tutto questo, là, è causa di grandi sofferenze! Quelle lingue bruciano!!! 
E come bruciano! Non potete immaginare! Il Signore mi ha fatto vedere come ci sbagliamo nei 
giudizi che diamo su altre persone. 


Dovete sapere che, mentre noi, per esempio guardiamo con disprezzo una prostituta, il Signore, la 
guarda con infinito amore, con misericordia. Dio guarda il cuore, vede che cosa l'ha condotta a 
quella vita. Sa che, molte di loro, sono la conseguenza dei nostri peccati. E continuano così per il 
nostro disprezzo e mancanza di amore. Qualcuno ha steso la mano per aiutare una prostituta? O 
qualcuno pescato a rubare? Passiamo la vita a giudicare e a vedere 1 difetti degli altri, i loro errori, e 
condannarli. Ma, quando vediamo qualcuno fare qualcosa di sbagliato, dovremmo almeno stare 
zitti e piegare le ginocchia e pregare per lui. Non possiamo, assolutamente, parlare male di lui, 
giudicarlo, calunniarlo, se lo facciamo, gli stiamo rubando la sua pace. Attenzione, la bugia è 
sempre bugia, non importa se grande o piccola, verde, gialla o rosa, mentire è sempre grave; il 
padre della menzogna è Satana. 


Nel mio caso, tante bugie, perché? La mia vita è scoperta davanti a Dio. E voi? Dovete sapere che 
nell'aldilà ciascuno è solo davanti a Dio. I miei genitori erano là, vedevano le mie bugie, ma non mi 
condannavano, mi guardavano con infinita tenerezza. La mia più grande menzogna era stata quella 
di mentire a me stessa, dicendo che non avevo ucciso, ne rubato, che ero una buona persona, che 
non avevo fatto nessun male e che Dio non esiste; e che nonostante questo dovevo andare in Cielo. 
E che vergogna, che grande vergogna sentivo ora. 


Il Signore mi ha mostrato che, mentre a casa mia si sprecava il mangiare, in altre case del mondo 
c'era fame. E mi diceva: “Vedi, Io avevo fame e tu cosa hai fatto? Hai sprecato il mangiare. Io 
avevo freddo e tu cosa hai fatto? Vivevi schiava della moda. E che dire della dei vestiti carissimi, di 
marca, dei gioielli? E delle iniezioni carissime per mantenerti in linea? Eri schiava del tuo corpo, 
hai fatto del corpo un dio. Guarda quanti non avevano di che vestirsi, di che mangiare; e quanti non 
avevano come pagare 1 debiti e mi mostrava la fame dei miei fratelli e come anche io ero 
responsabile per la fame e per ingiustizie del mio paese e del mondo. Perché tutti siamo 
responsabili! Mi mostrava come anch'io ero colpevole di tutto questo. Quando ho calunniato una 
persona e gli ho fatto perdere il lavoro e i mezzi di sussistenza per la sua famiglia e gli ho rubato 
l'onore, la buona reputazione. Come potevo restituirgli la stima? È più facile restituire dei soldi 
rubati che riparare questo peccato. Una volta che ho diffuso una calunnia, come restituire a quella 
persona l'onore perduto. 


Privare i figli di attenzione 


Ho anche rubato ai miei figli. Gli ho tolto la grazia di avere una mamma in casa, una mamma 
premurosa, dolce, che li amasse e accompagnasse! Ma no! La mamma era sempre fuori e i bambini 
soli in casa; o con papà e la televisione, mentre la mamma era al computer con i video giochi; e 
pensavo di essere una mamma perfetta. Uscivo alle 5 del mattino e tornavo alle 11 di notte. E per 
far tacere la mia coscienza gli compravo vestiti di marca e tutto quello che volevano. 


E come sono rimasta male, che orrore, quando ho visto mia madre interrogarsi su quello che 
avrebbe dovuto fare e non ha fatto per educarmi! Lei è stata una santa e ci aveva dato i valori del 
Signore e mio papà era buono con noi. E mi interrogavo: “cosa sarà di me che non ho fatto niente di 
tutto questo per i miei figli?” Cosa succederà quando Dio mi chiederà conto dei miei figli? Che 
spavento! Che grande dolore! Io avevo rubato loro la pace. Ora lo vedevo ben chiaro nel Libro della 
Vita. Che grande vergogna! Nel Libro della Vita vediamo tutto, come in un film. E quando vedevo i 
miei figli che dicevano: “Speriamo che la mamma arrivi più tardi! Che incontri molto traffico! Ci 
fa stancare, è sempre arrabbiata, borbotta e continua a gridare tutto il giorno!” Che tristezza, fratelli! 
Sentire un bambino di 3 anni e l'altra più grandicella a dire queste cose: “Speriamo che la mamma 
non ritorni!”. Io gli ho rubato una mamma, gli ho rubato la pace; quella pace che avrei dovuto dare 
e che non ho dato. Non gli ho fatto conoscere Dio, ne gli ho insegnato ad amare il prossimo. Ma no, 
niente! Non potevo dargli quello che non avevo! Io non amavo gli altri e non amando gli altri, non 
amavo Dio. Perché Dio è Amore ... 


Testimoniare il falso 


Anche in questo ero diventata esperta perché Satana era diventato mio padre. Si, perché tu puoi 
avere Dio come Padre, o Satana come padre. Se Dio è Amore e io odiavo, chi era mio padre? Se 
Dio mi parla di perdono e di amore anche per coloro che mi fanno del male — ed io dicevo chi mi fa 
del male, deve pagare, ero vendicativa, menzognera — e se Satana è il padre della menzogna, allora, 
chi era mio padre? Le menzogne sono sempre menzogne, e Satana ne è il padre. Come sono terribili 
i peccati di lingua! Ora vedevo quanto male avevo fatto con la lingua, quando criticavo, quando 
prendevo in giro qualcuno, o quando lo ingiuriavo. E come si doveva sentire, come soffriva per quei 
nomi che gli avevo applicato, creandogli un complesso di inferiorità, fino al punto di distruggerlo. 
Come, per esempio, è successo a una persona che io ho chiamato «grossa», facendola soffrire e, per 
causa di questa parola, è caduta in una depressione distruttiva. 


La ragazza grassa 


Avevo 13 anni, frequentavo il mio gruppo di amiche; ed ero orgogliosa di essere una di loro, 
ragazze fini e sveglie. Il Signore mi ha fatto vedere che quel gruppetto di ragazzine «sveglie» 
avevano «ucciso» una ragazza che frequentava la stessa scuola. Era una ragazza obesa, grassottella. 
Le mie amiche cominciarono ad aggredirla e prenderla in giro, ingiuriandola, chiamandola, foca, 
elefante ... Noi ci divertivamo. Io capivo che non era corretto, ma non volevo fare brutta figura di 
fronte alle mie amiche, allora, anch'io facevo lo stesso, così era ammirata da loro. Adesso, nel Libro 
de Vita, vedevo come quella ragazza ci rimaneva male e, di giorno in giorno, crescevano i suoi 
complessi di colpa. Si guardava allo specchio e si vedeva sempre più brutta, per questo cominciò ad 
odiarci e a odiare se stessa. L'odio è morte, è morte per l'anima. Quella ragazza, nella sua 
disperazione, un giorno si avvelenò bevendo un fiasco di iodo per vedere se riusciva a dimagrire. 
Ma, sapete cosa è successo? Sapete come è rimasta dopo? è diventata cieca! Ha avuto una forte 
intossicazione ed ha perso la vista! Per questo non è più venuta a scuola. E noi non ci siamo mai 
interessati di lei! Non è più venuta a scuola e noi nemmeno ci siamo interessate di saper il perché! 


Per questo, vi dico, fratelli, che i peccati che feriscono la comunità sono molto gravi, gravissimi. E 
tutti ne siamo responsabili, i peccati degli altri sono anche i tuoi peccati! Così il peccato di quella 
ragazza era anche nostro! E poteva essere anche tuo, se non hai fatto niente per evitarlo! Non è un 
peccato solo individuale, è comunitario, è di tutta l'umanità, per il quale non hai fatto niente per 
cambiare. 


Che grande potere hanno le parole. Quando abbiamo distrutto quella ragazza chiamandola con brutti 
nomi, il demonio è entrata in lei e l'ha distrutta, lei, a sua volta, poteva distruggere altri con il suo 
odio, e così in avanti, si formano le catene del male. Dove c'è odio, c'è il maligno! Questo è stato 
solo un esempio di come si può uccidere una compagna di scuola. L'abbiamo uccisa dentro, 
nell'anima! 


Mia nipote bruciata 


Venti anni dopo ... Mia nipote era una ragazza bellissima. Io gli davo i miei consigli su come 
vestirsi, come mostrare il suo corpo, come pitturarsi ... Un giorno si è bruciata gravemente, più del 
70% del suo corpo. Solo la faccia si era salvata. Ma era proprio molto grave, poteva morire. 


Io mi sono infuriata. Mi ero rivoltata contro Dio. Sono andata in cappella e cominciai a dire “Dio, 
se esisti, dammi una prova! Mostrami che esisti, salvala!”. Che grande superbia la mia! Mia nipote 
si è salvata, ma è rimasta tutta bruciata, con grandi cicatrici. Le sue mani erano storte, una tristezza! 
In quel tempo io avevo soldi, la portavo a passeggiare, alle volte la portavo in piscina. Ma quando la 
facevo scendere in acqua, tutta la gente usciva protestando: “Che schifo! Non so perché escono di 
casa con questa creatura! Viene qui per rovinarci le ferie!” 


Ero quello che la gente diceva. Le persone che parlano così sono cattive, perverse, egoiste. Per 
questo mia nipote non voleva più uscire di casa. Era arrivata al punto di aver paura degli altri 


(piange). 


Il Signore mi ha mostrato quando prendevo in giro qualcuno senza avere compassione di lui. Che 
diritto hai tu, per far soffrire qualcuno, con ingiurie, applicandoli soprannomi, senza importarti di 
come si sente dentro. Chi diritto hai tu, ad essere così crudele? Dio ti mostrerà tutte le persone che 
hai «ucciso» con una parola! Vedrai, che potere terribile può avere la parola per assassinare le 
anime. 


Ma se avessi riconosciuto il mio peccato, davanti al Santissimo Sacramento, e avessi chiesto la 
grazia di riparare i miei peccati, Dio avrebbe anche guarito mia nipote nella sua anima. Perché il 
nostro Dio è un Dio innamorato e, nella misura in cui chiudiamo le porte al male, apre le porte delle 
benedizioni. Quando il Signore mi ha esaminato sui 10 comandamenti, mi ha fatto capire che solo a 
parole adoravo Dio, mentre in verità stavo adorando Satana. Criticavo tutto e tutti «a Santa 

Gloria» ... E come il Signore mi ha mostrato tutto questo, dicevo di amare Dio e il prossima, ma non 
era vero, ero molto invidiosa ... 


Mi ha mostrato come non avevo mai riconosciuto, ne ringraziato, i miei genitori, i loro sacrifici, per 
farmi avere una professione e avanzare nella vita. Si sforzavano, si sacrificavano, ma io ero cieca, 
non lo vedevo. Anzi, quando sono arrivata ad avere la mia professione, mi sono inorgoglita, loro 
sono diventati inferiori, fino al punto di vergognarmi di mia madre, per essere umile e povera. Tutto 
questo è vergognoso! Dio mi ha mostrato, alla luce dei 10 comandamenti, come ero con gli altri e 
con Dio. 


Amare il prossimo 


Non ho mai avuto amore, ne compassione, per il prossimo. Non ho mai pensato agli ammalati, alla 
loro solitudine, ai bambini senza mamma, agli orfani, tanti bambini che soffrono. Se lo avessi 
pensato, avrei potuto chiedere al Signore la grazia di aiutarli, ... ma no. Niente! Il mio cuore era di 
pietra. Non ho mai pensato alle sofferenze degli altri. Anzi, quello è terribile e che non ho mai fatto 
niente per amore del prossimo! Per esempio, io ho pagato la spesa al supermercato a molta gente, 


quando non potevano pagare. Erano persone bisognose, ma non lo facevo per amore. Avevo i soldi 
e non mi costava niente. Davo perché era bello che tutti vedessero e che mi dicessero che ero una 
buona persona, una santa. E poi, ne approfittavo per manipolare le persone. Non davo niente gratis! 
Dicevo loro: “Io ti do questo, ma in cambio, tu devi farmi un favore, sostituiscimi nella riunione del 
Colleggio dei miei figli, perché io non ho tempo, porta queste cose fino alla mia macchina, fammi 
questo o fammi quello ... Così riuscivo a manipolare tutti. Era sempre per chiedere un altro favore, 
mai, solo perché quella persona aveva bisogno. Inoltre, mi piaceva avere dietro di me, molte 
persone che mi lodavano perché ero generosa e, perfino, una santa, si, c'erano alcuni che mi 
dicevano così e mi faceva molto piacere! 


Il Signore mi ha fatto vedere che la mia cupidigia era l'origine dei miei mali. Avevo un desiderio 
insaziabile di denaro, ero accecata dai soldi, di avere soldi, molti soldi. E pensate un po', quando 
sono arrivata ad avere molti soldi, è stato anche il tempo più brutto della mia vita, ero arrivata al 
punto di volermi suicidare. Nonostante avessi molti soldi, mi sentivo vuota dentro, amareggiata, 
frustrata. La mia cupidigia, il desiderio dei soldi, questo è stato il cammino con cui il maligno che 
mi ha condotto alla perdizione, strappandomi dalle mani del Signore. Il Signore mi ha detto: “E che 
tu già avevi un dio, il tuo dio era il denaro, per i soldi ti sei condannata, sei scivolata nell'abisso e ti 
sei allontanata dal tuo Signore”. 


Quando il Signore mi ha parlato del «dio denaro» ... è vero, noi siamo arrivati ad avere molto 

denaro, ma ora eravamo arrivati al lastrico, pieni di debiti e, senza soldi. Allora ho cominciato a 
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gridare: “Ma quale denaro?! In terra ho lasciato solo debiti!” 


Sapete, non sono passata all'esame dei 10 comandamenti! è stato terribile! Che spavento!!! Ho 
vissuto un vero caos! Ma come?! Io!? Non ho ucciso nessuno! Non ho fatto del male a nessuno!? 
Ecco cosa pensavo. Ma in realtà, io avevo ucciso tanta gente! 


IL LIBRO DELLA VITA 


Fino ad ora, vi ho parlato dei dieci comandamenti. Dopo, il Signore ha aperto il Libro della Vita. 
Che meraviglia! Vediamo la nostra vita, a partire dal momento della fecondazione. Vorrei avere 
parole per poterlo descrivere! Vediamo tutta la nostra vita, ogni atto e le sue conseguenze, in bene o 
in male, in noi e negli altri. I nostri pensieri e sentimenti e i pensieri e sentimenti degli altri. Tutto 
come in un film. Comincia con la fecondazione e la mano di Dio ci guida fino alla fine. 


Nel momento della fecondazione, c'è stata una scintilla di luce divina, una esplosione bellissima, e 
si è formata l'anima, bianca, ma non come il bianco che noi conosciamo! Dico bianco perché è il 
colore che più gli assomiglia. è di una bellezza meravigliosa che non è possibile descrive con le 
parole. Quella bellezza, quella luce brillante è l'anima, luminosa, radiante e piena di Amor di Dio. 
Un Amore di Dio impressionante. Non so se avete prestato attenzione ai bebè, che molte volte 
ridono, ridono da soli, emettendo suoni e balbuzie. Sapete, stanno parlando con Dio. Si, perché sono 
immersi nello Spirito Santo. Anche noi siamo immersi, ma con la differenza che loro sono ancora 
innocenti e percepiscono la presenza di Dio. 


Non potete immaginare come è stato bello vedere il momento in cui Dio mi ha creato, nel ventre di 
mia madre. La mia era condotta dalle mani di Dio! Ho incontrato un Dio Padre splendido, così 
meraviglioso, premuroso, dolce, affettuoso, che si è preso cura di me 24 ore al giorno; che mi ha 
amato, mi ha protetto e, mi ha cercata quando mi allontanavo, e con infinita pazienza. E pensare che 
io vedevo solo i castighi! Quando Egli è Amore, solo Amore, non guarda la carne, ma l'anima, e mi 
guardava mentre io mi allontanavo dalla salvezza. 


Sapete, mia madre era sposata da 7 anni e ancora non aveva avuto figli. Ma lei era molto perturbata 
per le infedeltà di mio padre. Era molto preoccupata e angustiata. E quando si accorse di essere 
gravida e piangeva. 


Questa situazione ha provocato una angustia tale che mi ha marcato interiormente, per tutta la vita. 
Per questo non mi sentivo amata da mia madre! Ma mia madre è sempre stata molto affettuosa e 
buona verso di me, mi ha dato affetto e amore, ma io non mi sentivo amata e ho vissuto sempre con 
questo complesso. In questa situazione, solo i sacramenti sono quelle grazie di Dio che ci 
guariscono. 


Quando sono stata battezzata dovevate vedere la grande festa avvenuta in Cielo! è un bambinetto 
marcato in fronte (un giorno lo vedrete), è il segno di figlio di Dio. è come un fuoco! Quel fuoco è 
segno che apparteniamo a Gesù Cristo. Ma ho visto nel Libro della Vita come, ancora piccola, ho 
cominciato a soffrire le conseguenze del peccato di mio padre, di infedeltà al matrimonio, e degli 
altri peccati suoi che cominciavo a conoscere, come le menzogne, l'ubriachezza e le sofferenze che 
tutto questo provocava a mia madre. Questo ha prodotto in me quei vizi e criteri di vita sbagliati, 
quei sentimenti negativi che mi hanno segnato per tutta la vita. 


I talenti 


Il Signore mi ha chiesto: “Che cosa hai fatto dei talenti che ti ho dato?” Tu non li hai mai usati. Io 
sono venuta al mondo con una missione, la missione di difendere il regno dell'amore. Ma mi ero 
completamente dimenticata di avere un'anima, ancor di più, che avevo ricevuto dei talenti, ed 
anche, che io ero “le mani” della Misericordia di Dio. Non sapevo che tutto il bene che non ho fatto 
aveva provocato molto dolore al Signore. Ho visto i talenti meravigliosi che Dio mia aveva dato. 
Tutti noi, fratelli, valiamo molto agli occhi di Dio. Egli ama a tutti allo stesso modo. A ognuno ha 
affidato una missione e dei talenti. Io vedo il demonio che è molto preoccupato per i nostri talenti, 
talenti che Dio ci ha dato per metterli al servizio del Signore. 


Sapete che cosa mi ha chiesto ancora il Signore? Mi ha chiamata a dare conto per le mancanze di 
amore al prossimo e mi disse: “La tua morte spirituale è cominciata quando non ti lasciavi 
commuovere dalle sofferenze che vedevi intorno a te ... eri viva, ma morta. Non potete immaginare 
che cosa è la morte spirituale. è un'anima che odia, un'anima brutta, terribile, amareggiata, 
arrabbiata, che non lascia in pace e fa del male a tutti. Quando siamo pieni di peccati, è doloroso 
vedere lo stato miserabile della nostra anima. E io avevo visto com'era la mia: fuori bella, 
profumata e ben vestita; dentro, puzzolente e immersa nell'abisso. è per questo mi sentivo così 
depressa e amareggiata. Il Signore mi ha detto: “La tua morte spirituale quando non ti lasciavi 
commuove dai tuoi fratelli.” Ogni volta che vedevi soffrire i tuoi fratelli, quando sentivi notizie ... 
erano dei segnali di allerta, ma tu, sempre di pietra! Solo a parole dicevi “poverini”’, ma non sentivi 
dolore, il tuo cuore era insensibile, era di pietra!” 


Come il Signore mi ha mostrato 1 talenti. Io non vedevo mai il telegiornale, non avevo pazienza, 
non volevo vedere tanti morti e altre cose sgradevoli ... Ero interessata solo della parte finale, la 
parte della fantasia: dieta, oroscopo, potere mentale, energie ... tutte cose che il demonio utilizza per 
distrarci, confonderci ... E ora il Signore mi mostrava nel Libro della Vita, come nella Sua strategia 
divina, una volta il telegiornale è durato un poco di più e, quando io ho acceso la televisione, il 
telegiornale non era ancora finito e mostrava una povera contadina che piangeva sopra il cadavere 
del marito. 


Il demonio, e questo è molto triste, ci fa abituare al dolore degli altri e, quando ci troviamo di fronte 
a qualcuno che soffre, ci fa pensare che quel problema non mi riguarda. Chi sta male si arrangi, io 
non centro niente. Il Signore invece mi ha fatto vedere come Gli duole, quando i giornalisti pensano 
solo a vendere la notizia senza preoccuparsi di coloro che soffrono, in questo caso di quella povera 
donna! Io, in quel momento, l'ho vista piangere, ho sentito in me il suo dolore, l'ho sentito 
veramente, e ho ascoltato con attenzione. Soprattutto «dove», era Venadillo, Tulima, la mia città 
natale. Ma subito dopo, è cominciata la parte della fantasia, pubblicità, dieta ... e mi sono 
dimenticata completamente di quella contadina ... 


Ma il Signore non l'aveva dimenticata! Ha permesso che io sentissi il suo dolore e voleva che io 
l'aiutassi. Era il momento di usare i talenti che Dio mi aveva dato. Il Signore mi ha detto: “Quel 
dolore che hai sentito per lei, ero Io che gridavo perché tu la aiutassi. Sono stato Io che ho 
provocato un ritardo nelle notizie perché tu potessi vedere; ma tu non sei stata capace di 
inginocchiarti e fare almeno una preghiera per lei, nemmeno un minuto! Ti sei lasciata distrarre 
dalla tua dieta e ti sei dimenticata di lei!” 


Il Signore mi ha mostrato la sua situazione. Era una famiglia di umili contadini. Avevano chiesto al 
marito che abbandonassero la casa in cui vivevano ed egli ha risposto di no. Più tardi sono venuti 
degli uomini per mandarli via. Il marito se ne accorse e vede che sono armati e che vengono per 
ucciderlo. Io ho visto tutta la vita di quell'uomo e ho sentito dentro di me tutta l'angustia di 
quell'uomo. Ho visto come, di corsa nascondeva moglie e figli mentre quegli uomini lo cercavano. 
Aveva tentato di allontanarsi ma senza riuscirci. Sapete quale è stata la sua ultima preghiera: 
“Signore, prenditi cura di mia moglie e dei miei figli, a te li affido”. In quel momento lo hanno 
ucciso ed è caduto a terra. Quando gli hanno sparato, il Signore mi ha fatto sentire il dolore di 
quella donna e di quei bambini, che nemmeno potevano gridare. (piange) 


In questo modo, Dio ci fa sentire il Suo stesso dolore e quello degli altri. Ma, quante volte noi non 
ci preoccupiamo di questo, non ci preoccupiamo nemmeno un poco ... de nostri fratelli nelle loro 
necessità. (continua a piangere) 


Sapete che cosa il Signore voleva? Voleva che io mi inginocchiassi e pregassi per quella famiglia, 
per quella donna e quei bambini! Dopo mi avrebbe ispirato quello che potevo fare per aiutarli. 
Sapete che cosa dovevo fare? Fare alcuni passi e parlare con un sacerdote di quello che avevo 
appena visto nel telegiornale. Questo sacerdote era amico del parroco di quel paese, Venadillo, 
Tulima, e aveva una casa di accoglienza a Bogotà e avrebbe aiutato quella donna. 


Sapete qual'è la prima cosa che Dio ci chiede? Dei peccati di omissione! Sono così gravi! Non 
immaginate quanto! Un giorno d'estate, come me! Questi peccati fanno piangere Dio! Il bene che 
avremmo potuto fare e non abbiamo fatto! Dio piange vedendo i Suoi figli soffrire per la mancanza 
di compassione e per l'indifferenza degli altri, per tanti che soffrono, e noi non facciamo niente per 
loro! Il Signore ci mostrerà le conseguenze del nostro peccato, per essere stati indifferenti davanti 
alle sofferenze degli altri; tanto dolore c'è nel mondo per la nostra indifferenza, disinteresse e cuore 
duro. 


Riassumendo, quella contadina, vedendo che la seguivano per ucciderla, è fuggita con i bambini e 
cerca rifugio a casa del sacerdote di quel paese. Il parroco afflitto, gli dice che deve fuggire perché 
se la trovano l'ammazzano! E in fretta ha fatto quello che gli è sembrato migliore per lei. Molto 
preoccupato l'ha mandata a Bogotà e gli ha dato dei soldi e alcune lettere di raccomandazione! Lei è 
uscita in fretta, con quelle lettere, ed è andata in quei posti che il parroco gli ha raccomandato, ma 


non l'hanno accolta da nessuna parte. Sapete dove è finita? Sapete chi, alla fina, ha aiutato quella 
donna? Coloro che l'hanno messa in una casa di prostituzione!!! 


Il Signore mi aveva dato una seconda opportunità per aiutare quella donna. Un anno dopo la rivedo. 
Era una giorno che ero andata al centro della città. Io detestavo andare al centro perché sapevo di 
incontrare miseria e, siccome mi sentivo superiore, non mi piaceva. Ma in quel giorno dovevo 
proprio andare e mentre camminavamo mio figlio mi domandato: “Mamma perché quella donna si 
veste così con quella gonna corta?” Io gli ho risposto: “Non guardala! Quelle sono donne da 
disprezzare, che vendono il corpo per fare soldi, sono prostitute, donne sporche.” Pensate un po', 
con questo modo di parlare e, per di più, avvelenando mio figlio, così ho classificato quella donna, 
una sorella caduta in disgrazia per colpa e indifferenza di un popolo. 


Il Signore mi ha detto: “Gli indifferenti sono i tiepidi, quelli che io vomito; un indifferente non 
entrerà mai in Cielo! Un indifferente passa nel mondo e non si interessa di niente, oltre casa sua e i 
suoi interessi. La tua morte spirituale è cominciata quando non ti sei interessata più di quanto 
succedeva ai tuoi fratelli. Quando pensavi solo a te stessa e al tuo benessere!” 


Quali tesori spirituali porti 


Sono venuta in questo mondo per dar il mio aiuto nella costruzione di un mondo migliore. I talenti 
che il Signore mi ha dato erano per aiutarlo a dilatare il Sua Regno sulla terra. Ma io non ho fatto 
questo! Al contrario! Quanti cattivi consigli ho dato, quanti cattivi esempi! Così ho trascinato molti 
verso il male. Non ho mai utilizzato bene i talenti che Dio mi ha dato, mai! 


Il Signore mi ha domandato: “Quali tesori spirituali porti?” Tesori spirituali? Le mie mani erano 
vuote! Allora, il Signore mi ha detto: “A che cosa ti sono serviti i due appartamenti che avevi, le 
case che avevi, i consultori, tu che ti consideravi una professionale di successo; per caso sei riuscita 
a portare qui qualche pezzettino di mattone? A che cosa ti è servito il culto prestato al tuo corpo? Il 
denaro che hai speso per questo? E tutte le preoccupazioni per mantenerti in forma? E tutte le diete 
con cui hai torturato il tuo corpo? Hai fatto del tuo corpo e di te stessa un dio. A che cosa ti serve 
tutto questo ora, qui? è vero, davi molte cose, ma era solo per inorgoglirti, per sentirti dire che eri 
buona. A tutti riuscivi a manipolare con i tuoi soldi perché ti facessero dei favori. Dimmi, di tutto 
questo questo, che cosa hai portato qui? Quando ti ho benedetta con la tua rovina, non è stato un 
castigo, come tu pensavi, ma una vera benedizione. Si, quella rovina era per spogliarti di tutte quelle 
divinità, a cui tu servivi! Era perché tu ti voltassi verso di me! 


Ma tu, orgogliosa, ti sei ribellata, non hai voluto scendere dal piedistallo, dalla tua carriera sociale, e 
maledicevi, schiava, com'eri del tuo denaro! Pensavi che da sola ti eri guadagnata tutto, tu da sola, 
con la forza della tua volontà, con lo studio, perché lavoravi, lottavi ... Ma no! Guarda quanti altri 
professionali ci sono, migliori di te, e che hanno lavorato più di te, e in che situazione si trovano! 
Ma a te molto ti è stato dato e molto ti è richiesto. 


Dovete sapere che anche per un piccolo grano di riso sprecato ho dovuto rendere conto a Dio! Per 
tutte le volte che ho buttato via il mangiare nella spazzatura! 


Nel Libro della Vita mi sono vista quando ero piccola e la mia famiglia era povera, mia madre 
cucinava 1 fagioli, ma io dicevo: “Ancora una volta questi maledetti fagioli, un giorno, quando avrò 
molti soldi, non li mangerò più”. Ho che, un giorno, avevo buttato via i fagioli che mia madre mi 
aveva servito, senza che lei se ne accorgesse. Quando mia madre ha visto il mio piatto vuoto, ha 
pensato che li avevo mangiati in fretta perché avevo molta fame, e mi ha riempito un'altra volta il 


piatto, dandomi la sua parte, e rimanendo lei stessa senza mangiare. Il Signore mi ha mostrato che 
chi veramente aveva passato fame molte volte era proprio mia madre. Aveva 7 figli, e preferiva 
rimanere lei a digiuno, ma che non ci mancasse il necessario, perché eravamo molto poveri. In quel 
giorno lei, come tante altre volte, a preferito non mangiare, mentre io avevo buttato via il mangiare 
nella spazzatura. E questo era successo molte volte, non solo per causa nostra, ma anche perché 
qualche povero aveva bussato la nostra porta chiedendo da mangiare. Mia madre ha passato fame, 
ma non lo ha fatto mai pesare, nessuno se accorgeva. Non si mostrava amareggiata, ne triste. Al 
contrario, aveva sempre un sorriso sulle labbra e non lasciava notare niente. 


E io, vi ha già detto che gioia di figlia 10 ero? Io chiamavo mio padre «Pietro, lo spaccapietre» e a 
mia madre dicevo che era fuori moda! Che era una vecchia antiquata e cose di questo genere, 
arrivavo fino al punto di negare che lei era mia madre, per vergogna! Pensate un po'"! 


Ma non potete immaginare le grandi benedizioni che ho ricevuto grazie a mia madre. Una madre 
che andava in chiesa, che pregava davanti al Santissimo Sacramento, e offriva tutte le sue 
sofferenza al Signore, e si fidava, si fidava sempre! 


Il Signore mi ha detto: “Mai nessuno ti ha amata, ne ti amerà, come tua madre! Si, nessuno ti ha 

amato così teneramente come lei!” Dopo di questo, il Signore continuava a mostrarmi come, ogni 
volta che facevo una festa, quando era ricca, quei banchetti abbondanti e poi, tutto qual mangiare 
finiva nella spazzatura, senza tanti ripensamenti. 


Il Signore ha continuato: “Guarda i tuoi fratelli che hanno fame!” e, quasi gridando, mi ha detto: “Io 
avevo fame!” Non potete immaginare come duole al Signore, la fame e le sofferenze dei suoi figli. 
Come gli duole il nostro egoismo, la nostra mancanza di carità verso il prossimo. 


E continuava a mostrarmi come, a casa mia, avevo molti oggetti preziosi, carissimi. Ed era vero, in 
quel tempo avevo molte cose di valore a casa e poi vestiti molto eleganti, carissimi. Il Signore mi 
. MI faceva 
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diceva: “To ero nudo e tu avevi l'armadio pieno di vestiti cari e nemmeno li usavi 
vedere come ero invidiosa, le mie amiche compravano vestiti cari e io ne compravo dei migliori. Se 
qualcuna di loro comprava una buona automobile io dovevo comprarne una migliore. Il Signore mi 
diceva: “Tu sei stata sempre superba, ti comparavi agli altri, ma sempre con persone ricche, più 
ricche di te, mai ti sei piegata verso il basso, verso quelli più poveri. Quando eri anche tu povera, 
camminavi verso la santità, eri capace di dare anche quello di cui avevi bisogno”. E mi mostrava 
come era rimasto contento quando mia madre, nonostante la nostra povertà, era riuscita a 
comprarmi un paio di scarpe da tennis di marca e io ero così contenta. Ma uscendo di casa ho 
incontrato un bambino scalzo, ed io mi sono tolta le scarpe da tennis e gliele ho regalate. Sono 
tornata a casa senza scarpe, mio papà quasi mi ammazza! E lo capisco perché eravamo poveri, e che 
grande sforzo è stato, comprarmi quelle scarpe! Ma il Signore era felice! Come gli era caro il mio 
cammino! Nonostante la mia famiglia fosse complicata e povera, il Signore, attraverso mia madre, 
per le sue preghiere e per la sua bontà, ci benediceva. Il Signore mi ha mostrato che se io non avessi 
chiuso le porte alla grazia dello Spirito Santo, con i talenti che mi aveva dato, avrei potuto aiutare 
tanta gente. E mi mostrava tutta l'umanità e come noi siamo chiamati a rispondere di tante situazioni 
umane e, invece, come chiudiamo il cuore a Dio e allo Spirito Santo, e alle Sue aspirazioni divine. 
Mi diceva: “Io ti avrei ispirato, tu avresti pregato per loro e il male non sarebbe entrato in loro, 
causando mali ancora peggiori”. 


Per esempio, il Signore mi ha mostrato una bambina che era stata violata da suo padre. Se io avessi 
pregato, se non avessi chiuso il cuore alle aspirazioni dello Spirito Santo, non sarebbe successo, 


perché, con la preghiera avrei impedito che il demonio lo possedesse. E quella giovane non si 
sarebbe suicidata. 


Il Signore ha continuato, dicendomi: “Se avessi pregato, quella ragazza non avrebbe fatto l'aborto, e 
quell'altra non sarebbe morta abbandonata in un ospedale. Se avessi pregato, Io ti avrei consigliato 
come aiutare i tuoi fratelli e Io stesso ti avrei accompagnato. Ti avrei fatto incontrare quelle persone. 
Quanto dolore nel mondo che tu avresti potuto alleviare!” 


Mi ha mostrato, dopo, quante persone soffrono nel mondo e quante io avrei potuto aiutare. Io non 
mai lasciato che lo Spirito Santo mi toccasse, ne mi sono lasciata commuovere per le sofferenze 
altrui. Il Signore mi ha detto: “Guarda le sofferenze del mio popolo, e come è stato necessario che 
Io ferissi la tua famiglia con il cancro, per farti commuovere, perché sentissi compassione per quelli 
che soffrono di cancro. Ma a niente è servito, ti sei commossa solamente quando tuo marito è stato 
sequestrato”. E il Signore quasi mi grida: “E tu, di pietra!!! Incapace di sentire amore!” 


Come si vede nel Libro della Vita 


Tento spiegare come si vede nel Libro della Vita. Io ero molto ipocrita, falsa, di quelle persone che 
davanti ti elogiano e dietro parlano male di te. Davanti tutto bello e dentro ... non sente quello che 
sta dicendo. Io, per esempio, elogiavo qualcuno dicendo: “Come sei bella, che bel vestito, ti sta 
molto bene, ma dentro mi dicevo: mi fai schifo, sei brutta e, per di più, pensi di essere una regina!” 
Questa era la mia maniera di pensare. 


Nel Libro della Vita vediamo tutto questo, ma con una differenza, che vediamo anche 1 pensieri. 
Tutte le mie bugie era scoperte «al rosso vivo» e tutti le potevano vedere. Quante volte sono fuggita 
da mia madre che non mi lasciava andare da nessuna parte, dicendo delle bugie: “Mamma ho un 
lavoro di gruppo nella biblioteca” e mia mamma credeva, ed io, invece andavo al cinema, a vedere 
un film porno, o in un bar a bere una birra con le mie amiche. Ed ora mia madre assisteva a tutto 
questo, nei minimi particolari. Che vergogna! Che grande vergogna! 


Sapete, quando i miei genitori erano poveri, portavo a scuola una banana per merenda e un poco di 
latte. Dopo buttavo via la buccia di banana non importa dove. Non pensavo che qualcuno potesse 
scivolare e farsi male. Anche questo, il Signore mi ha fatto vedere, con tutte le conseguenze; mi ha 
mostrato tutte le persone che erano cadute e, perfino, come qualcuno ha anche rischiato di morire, a 
causa della mia irresponsabilità. 


Ho visto, con molto dolore, che solo una volta mi sono confessata bene, quando ero adulta. È stato 
quando una signore mi ha dato 4.500 pesos più del dovuto come resto, in un supermercato di 
Bogotà. Mio papà mi aveva insegnato che dobbiamo essere giusti e non toccare mai nemmeno un 
centesimo di quello che è degli altri. Mi sono accorta di questo quando, in macchina, mi dirigevo 
verso il mio consultorio, e mi dicevo: “Guarda quella brutta vecchia, quella bestia (ero così che io 
parlavo) mi ha dato 4.500 pesos in più e adesso mi tocca tornare indietro. Ho guardato nello 
specchio retrovisore e vedo la strada piena di transito e mi dico: “To non torno indietro, non posso 
ritardare, perdere tempo! Chi l'ha comandata ad essere così distratta!”. Ma sono rimasta con il 
rimorso di coscienza per quei soldi. In questo, mio papà mi aveva educata bene. 


Nella Domenica mi sono confessata, dicendo: “Padre, io mi accuso di avere rubato 4.500 pesos, non 
li ho restituiti, me li son tenuti!”. Non ho nemmeno fatto attenzione a quello che il sacerdote mi ha 
detto, ma, sapete, il maligno non poteva accusarmi di essere una ladra! 


Il Signore, allora, mi ha detto: “Quella tua mancanza di carità per non aver restituito i soldi, e per te 
4.500 pesos non erano niente, ma per quella donna era l'alimentazione di tre giorni. La cosa più 
triste é che il Signore mi ha fatto vedere quella donna che soffriva e, per colpa mia, ha passato tre 
giorno senza mangiare, lei e i suoi bambini. 


Quando io faccio qualcosa, il mio atto ha delle conseguenze, c'è qualcuno che soffre per colpa mia. 
Quello che facciamo, ma anche quello non facciamo, ha le sue conseguenze per noi e per gli altri! 
Tutti vedremo quello che abbiamo fatto e quello che non abbiamo fatto e le relative conseguenze 
per noi e per gli altri! Vedremo le conseguenze nel Libro della Vita. Quando ci presenteremo 
davanti a Dio per essere giudicati, come è successo a me. Quando si è chiuso il Libro della Vita 
sono rimasta con una vergogna e una tristezza così grandi, quanto dolore .... 


Il libro della mia mia vita si è chiuso nella forma più bella. 


Nonostante i miei peccati, le mie immondizie, la mia indifferenza e i miei sentimenti orribili, il 
Signore mi ha cercata fino all'ultimo istante della mia vita e mi mandava sempre “strumenti”, 
persone, mi parlava, perfino, mi sgridava, mi toglieva le cose, mi ha fatto cadere in rovina, perché 
mi cercava e perché io lo cercassi. Egli mi ha cercata fino all'ultimo istante. 


Sapete chi è il nostro Dio e Padre? È un Dio potente, innamorato, che chiede mendicando a 
ciascuno di noi che si converta. Ma io, quando le cose andavano male, dicevo: “Dio mi ha castigato, 
mi ha condannato!”. Ma non è così! Egli non condanna mai. Io, con il mio libero arbitrio, ho scelto 
chi era mio padre, e non era Dio. Avevo scelto Satana come padre. 


Quando mi ha colpito quel fulmine e mi hanno portata all'ospedale, ma prima ero stata al pronto 
soccorso. Nell'ospedale c'erano molti ammalati, tanti feriti, e non c'era più spazio disponibile, dove 
mettermi. Quelli che mi avevano portata là domandavano “dove possiamo lasciarla?”. Quei medici 
rispondevano “lasciatela li, nel pavimento”. Ma non volevano lasciarmi per terra, perché bruciata 
com'ero potevo prendere una infezione e certamente sarei morta. 
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In quelle ore in cui mi avevano messo in un angolo, i medici mi guardavano con una faccia ... 
perché non potevano abbandonare altri ammalati che avevano avuto un infarto, per esempio, 0 
qualche altro molto grave, ma che ancore aveva qualche speranza di vita. Io invece, ero 
completamente bruciata, nera come il carbone, era più probabile che sarei morta. 


Ma io ero cosciente e molto irritata, borbottando, perché i medici non si interessavano di me. Ma è 
arrivato un momento in cui io ero calma, non stavo borbottando, allora è venuto il Signore Gesù 
Cristo, che si era abbassato e mi era molto vicino, mi ha toccato la testa con la Sue Mani per 
consolarmi. Riuscite a immaginare? Immaginate che tenerezza! Io pensavo che avevo le 
allucinazioni: ‘Come è possibile vedere il Signore qui?” Ho chiuso gli occhi e li ho riaperti e 
continuavo a vederlo! Allora mi ha detto, con grande tenerezza: “Guarda, piccolina, tu morirai. 
Senti il bisogno della Mia Misericordia? 


Immaginate! Io dicevo: “Misericordia! Misericordia! Ma perché? Che cosa ho fatto di male?” Non 
avevo coscienza dei miei errori, ma era chiaro che sarei morta. Si era chiaro! MI affliggevo: 
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“Morirò!!! Ah ... i miei anelli di diamante 


Mi sono ricordata subito dei miei anelli. Mi guardo e vedo tutta la carne delle mia dita bruciata, 
come se ci fosse stata una esplosione. Ma mi dicevo: “Devo togliermeli, ad ogni costo! Perché se li 
tagliano perdono valore. Non pensavo ad altro, vedevo le mie dita gonfiarsi e pensavo solo a 
togliermi gli anelli perché non volevo che li tagliassero! Non immaginate che puzza sgradevole di 


carne bruciata. E quando muovevo gli anelli per toglierli puzzava ancora di più. Mi sentivo svenire 
dai dolori, ma insistevo, dicendomi: “No, No, Io devo riuscire! Io riesco, perché a me nessuno mi 
vince ... 10 toglierò questi anelli ... non morirò senza averli tolti”. Quando alla fine sono riuscita a 
toglierli, mi sono detta: “Ah, morirò e queste infermiere me li ruberanno!”. 


In quello stesso momento arriva mio cognato. Io tutta contenta gli dico “Salva i miei anelli!” e glieli 
ho dati. Egli era medico, meno male, se no io avrei buttato via quegli anelli, lontano, ben lontano! 
Erano bruciati e con pezzetti di carne attaccati. Gli ho detto di darglieli a Fernando, mio marito, a 
aggiunsi: “Dici alle mie sorelle che prendano con loro i miei figli perché rimarranno senza mamma, 
perché non esco viva da qui!” 


La cosa peggiore è che io non stavo approfittando di quei momenti che Gesù mi stava concedendo 
per chiederGli Misericordia e perdono. Ma come potevo chiedere perdono se io pensavo di non 
avere peccati! Io pensavo di essere una santa! Ed è proprio quando ci sentiamo santi che ci 
condanniamo. Quando mi sono tolta gli anelli e li ho consegnati a mio cognato mi sono detta: 
“Adesso posso morire!” Il mio ultimo pensiero è stato questo: “Ah, con quale denaro mi faranno i 
funerali, con quel grande debito nella banca ...” 


Dio ci ama a tutti, a ciascuno di noi, indipendentemente se siamo buoni o cattivi, e tanto, che 
perfino nell'ultimo momento, viene a visitarci, con tanta tenerezza, ci abbraccia con tutto il Suo 
amore, Egli vuole salvarci, ma se non accettiamo e non Gli chiediamo perdono e Misericordia, ci 
lascia liberi per seguire quello che abbiamo scelto. Così si è chiuso il Libro della Vita. 


Il ritorno 


Quando il Libro della Vita si è chiuso, non potete immaginare come mi sentivo, ero letteralmente 
terrorizzata. Mi vedo con la testa verso il basso e sento che mi avvicino ad un buco e dopo di quel 
buco, si apriva quella cosa che mi sembrava una grande bocca. Cado e terrorizzata comincia a 
invocare gridando tutti i santi, non immaginate la grande quantità di santi che sono riuscita a 
nominare: Santo Ambrogio, Santo Agostino, Santo Isidoro ... non sapevo di conoscerne così tanti! 
Non ero cero una buona cattolica! Ma quando ho finito, è rimasto il silenzio ... sentivo un vuoto 
immenso, un dolore e una grande vergogna e vedevo che nessuno mi poteva aiutare. 


E mi dicevo: “E tutta quella gente che nella terra mi diceva che ero una santa ... e speravano che 
dopo la mia morte io avrei pregato per loro. E adesso per dove sto andando? O alzato lo sguardo e 
mi sono incontrata occhi negli occhi con mia madre. Ho sentito tanta tristezza, un dolore profondo, 
perché lei aveva fatto di tutto per mettermi nelle mani di Dio. Allora, con grande dolore e vergogna 
ho gridato: “Mamma che vergogna! Mi sono condannata! Dove sto andando, non ti vedrò mai più!” 


Ma in quel momento, Gesù mi ha concesso una grazia molto bella. Io ero immobile e Dio ha 
permesso a mia madre di muovere le dita indicandomi di guardare verso l'alto. Quando ho guardato 
verso l'alto, mi sono uscite come delle croste dagli occhi e ho sentito molto dolore. Ero stata liberata 
dalla cecità spirituale e, in quello stesso momento, ho visto una paziente entrare nel mio consultorio 
e mi ha detto: “Guardi, mi dispiace molto, sono triste per causa sua. Perché lei è troppo materialista, 
ma se un giorno, per qualsiasi dolore, o quando si sente in pericolo, non importa quale, invochi a 
Gesù Cristo perché la guarisca col Suo sangue, gli chieda perdono, perché mai e poi mai 
l'abbandonerà, perché Egli ha pagato il prezzo del Suo Sangue anche per lei” 


Io, con quella grande vergogna e con quel dolore così grande, ho cominciato a gridare: “Signore 
Gesù Cristo abbi pietà di me! Perdonami! Signore dammi una seconda opportunità!” 


È stato un momento meraviglioso, bellissimo. Il più bello! Non ho parole per descriverlo. Perché 
Gesù si è abbassato e mi ha salvato da quel buco! Mi ha alzata e mi ha portata in un luogo 
pianeggiante! E mi ha detto, con molto amore: “Si, tu tornerai, e avrai una seconda opportunità ... 
non per la preghiera della tua famiglia, perché è normale che piangano per te, ma per la preghiera di 
altre persone che ha pianto e pregato per te”. 


Sapete che cosa ho visto? Il grande potere della preghiera, fratelli! Sapete come possiamo stare tutti 
i giorni alla presenza del Signore? Pregate tutti i giorni per 1 vostri figli e per i figli delle persone del 
mondo intero! Pregate per gli altri! Così sarete sempre alla presenza di Dio, tutti i giorni. Ho visto, 
come delle piccole fiammelle di luce, migliaia e migliaia, salire alla presenza del Signore; piccole 
fiamme, bianche, piene di amore. Erano le preghiere di molte persone che pregavano per me, che si 
commuovevano, dopo aver visto quello che mi era successo, nei giornali, nella televisione, e 
pregavano e offrivano messe per me. Il più grande regalo che si può offrire per qualcuno è la Messa. 
Non esiste niente di più grande per aiutare qualcuno, se non la Santa Messa. È anche ciò che più 
aggrada a Dio; vedere 1 suoi figli intercedere per gli altri, per aiutare il fratello. Perché la Messa non 
è opera umana, ma è opera di Dio. In mezzo a quelle luci, ce n'era una enorme, bellissima, una luce 
molto più grande delle altre. 


Sapete perché sono qui? Perché sono ritornata? Perché nella mia terra esiste un santo. 


Ho guardato con curiosità, ma chi poteva essere quella persona che mi amava tanto? Il Signore mi 
ha detto: “Quella persona che vedi ti ama tanto, molto, e nemmeno ti conosce.” E me lo ha 
mostrato. Era un povero contadino che viveva in montagna, in Serra Nevada di Santa Marta. Il 
Signore mi ha mostrato, come quest'uomo era veramente povero, nemmeno aveva il sufficiente per 
mangiare. Tutta la terra che aveva coltivato si era bruciata, perfino le galline che aveva, era passata 
la «guerriglia» e gliele aveva prese. Anche il suo figlio maggiore gli avevano portato via perché gli 
serviva. Ebbene, questo contadino era sceso in paese per la Messa. Il Signore mi ha fatto sentire 
attentamente la sua preghiera, pregava così: 


“Signore, io Ti amo! Grazie per la salute, grazie per i miei figli! Grazie per tutto quello che mi dai! 
Sii lodato Signore, Gloria a Te” 


La sua preghiera era solo lode a Dio e ringraziamento! Il Signore mi ha fatto vedere come in tasca 
aveva una banconota di 5.000 pesetas e un'altra di 10.000, era tutto quello che aveva. Sapete che 
cosa ha fatto? Ha messo la nota di 10.000 nell'offertorio! Io ne avrei messo una di 5.000, ma solo e 
quando me ne capitava qualcuna falsa nel consultorio! 


Ma egli non ha dato quella di 5.000, ma quella di 10.000. E quelle due banconote per lui era tutto 
quello che aveva. E non stava per niente di mal umore, ne brontolava per la sua povertà, ma 
ringraziava e lodava a Dio! Che esempio, fratelli! Dopo, quando è uscito dalla chiesa, è andato a 
comprare barra di sapone azzurro, che hanno avvolto in un foglio di giornale «O espectator» del 
giorno prima. In quel foglio c'era la notizia del mio incidente e la mia fotografia, dove apparivo 
tutta bruciata. 


Quando quest'uomo ha visto quella notizia, mentre leggeva, comincia a piangere di commozione; 
piange tanto come se io fossi per lui una persona molto cara, e prostrato, con la faccia per terra, 
chiede a Dio, con tutto il cuore: 


“Padre, mio Signore, abbi compassione di questa mia sorellina, salvala, salvala Signore! Vedi, 
Signore, se tu salvi questa mia sorellina, 10 prometto che vado al Santuario di Buga a compiere 
questa promessa, ma salvala, Signore!” 


Il Santuario di Buga è una piccola chiesa dove si venera il Signore dei Miracoli, e si trova in un 
piccolo paese con quel nome. Questo santuario è famoso per i miracoli e le grazie che riceve chi 
prega con fede. 


Pensate un po', quel povero contadino non malediceva, non brontolava perché la sua famiglia 
passava fame, ma lodava e ringraziava Dio, e con una capacità di amare il prossimo, così grande, 
che, nonostante gli mancava da mangiare, era capace di attraversare il paese per pagare una 
promessa fatta per qualcuno che nemmeno conosceva. 


Il Signore mi ha detto: “Questo è il vero amore al prossimo! E così che devi amare il prossimo”; e, 
in quel momento mi ha dato questa missione: 


“Tu ritornerai per dare la tua testimonianza; la ripeterai non mille volte, ma mille per mille. Guai a 
colui che ascoltandoti non cambia vita, perché sarà giudicato con più severità, così come lo sarai tu 
nel tuo secondo ritorno, gli unti, che sono i miei sacerdoti o chiunque non ti ascolterà; perché non 
c'è peggior sordo di chi non vuole udire, ne peggior cieco di chi non vuole vedere.” 


Questa, miei cari fratelli, non è una minaccia, anzi, il contrario! Il Signore non ha bisogno di 
ricorrere alle minacce, questa è per me una seconda opportunità come lo è per voi! Mostra come 
Dio è innamorato di noi, e mette questo specchio davanti a voi, che sono 10, Gloria Polo. Dio non 
vuole che ci condanniamo, ma che viviamo con Lui, in Paradiso. Ma, per questo, ci dobbiamo 
lasciare trasformare da Lui. 


Alla fine di questa vita, anche a voi, il Signore aprirà il Libro della Vita, a ciascuno di voi; quando 
moriremo, tutti passeremo questo momento, uguale, come l'ho passato io; vedremo, allora, così 
come in questo momento, ma con la differenza che riusciremo a leggere i pensieri e i sentimenti, le 
nostre azioni e le sue conseguenze, quello che potevamo aver fatto e non lo abbiamo fatto, con tutte 
le sue conseguenze, alla presenza di Dio. 


Ma la cosa più bella è ciascuno vedrà il Signore, faccia a faccia, che ci chiede di convertirci, fino 
all'ultimo momento, si, fino all'ultimo momento ce lo chiede, perché cominciamo ad essere creature 
nuove, come Lui, perché, senza di Lui, non possiamo far niente! 


Guarigione fisica 


Quando il Signore mi ha fatto ritornare, immediatamente, i miei reni che non funzionavano più — 
nemmeno mi facevano le dialisi perché era inutile perché io stavo morendo — all'improvviso hanno 
ricominciato a funzionare, lo stesso i polmoni, anche il cuore ricomincia con forza. Non potere 
immaginare la grande sorpresa dei medici! Io non avevo più bisogno di stare legata a nessuna 
macchina, per niente! 


È cominciato il mio recupero fisico, ma non sentivo niente dalla cintura in giù, e un mese dopo, gli 
stessi medici, mi dicevano: “Guardi, Gloria, Dio sta facendo un miracolo con lei; perché perfino è 
cresciuta la pelle, sopra le ferite. Ma per le sue gambe non possiamo far niente, dovremo tagliarle!” 


Quando mi hanno detto questo, - a me che ero sportiva e passavo 4 ore al giorno in palestra — 
volevo fuggire di là, ma non potevo perché le mie gambe non funzionavano, ho tentato, ma sono 
caduta. Io stavo nel quinto piano, ma mi hanno fatto salire nel settimo, per rimanere là fino al 


giorno dell'operazione. Ho incontrato là una signora a cui avevano tagliato le gambe, ma che 
dovevano tagliarle un altra volta, più sopra. Allora ho pensato che non c'è ricchezza sufficiente per 
pagare la grande meraviglia che sono le gambe. Quando mi dicevano che me le dovevano tagliare, 
sentivo una grande tristezza; non avevo mai ringraziato il Signore per le mie gambe, al contrario. Io, 
che avevo la tendenza a ingrassare, mi sottoponevo a diete da fame, e spendevo una fortuna per 
essere elegante; e adesso vedevo le mie gambe tutte nere, bruciate, senza carne, e per la prima volta 
ho ringraziato a Dio per avercele ancora. 


“Signore, ti ringrazio per le mie gambe e ti chiedo il favore di lasciarmele perché io possa 
9 
camminare. Per favore, Signore, lasciami le mie gambe!” 


In quello stesso momento ho cominciato a sentirle, erano nerissime, senza circolazione. Era venerdì. 
Quando sono venuti i medici sono rimasti sorpresi, perché erano rosse, era ripresa la circolazione. I 
medici mi toccavano e non volevano credere. 


Io ho detto loro: “Ho un dolore terribile alle gambe!” Ma penso che mai nessuno è stata così felice, 
sentendo quel dolore alle gambe. Il medico mi ha risposto che nei 38 anni che aveva lavorato in 
quel servizio, mai aveva visto una cosa del genere. 


Un altro miracolo che il Signore ha fatto sono i seni e le ovaie. Il medico mi aveva detto che non 
avrei più potuto ingravidare. Io ero perfino soddisfatta perché Dio mi aveva dato un metodo 
naturale per non ingravidare. Ma un anno e mezzo dopo, vedo che i miei seni cominciano a 
crescere, a riempirsi, a prendere forma. Sono rimasta molto meravigliata, e quando sono andata dal 
medico, mi disse che ero gravida! E con questi seni ho allattato mia figlia. 


Conclusione 


A Dio niente è impossibile. Che Dio vi benedica a tutti immensamente; gloria a Dio e gloria a 
Nostro Signore Gesù Cristo. Che Dio vi benedica! Vi presento mia figlia. Questa bambina è un 
miracolo! È la figlia che Dio mi ha dato, con le ovaie bruciate! Cosa che per i medici era cosa 
praticamente impossibile! Ma a Dio niente è impossibile. È qui, si chiama Mariagiosé 


Nota del traduttore. 


Gloria Polo vive attualmente in Colombia, dove continua a lavorare come dentista. È rimasta con 
enormi cicatrici, ma ha una vita normale. Adesso è una donna di molta fede. Viaggia molto per dare 
la sua testimonianza a migliaia e migliaia di persone. Sta vivendo la missione che Dio le ha affidato. 
Questa testimonianza è la traduzione di un CD che contiene la sua testimonianza data nel 5 maggio 
2005 nella chiesa di Caracas, ed è tradotto dallo spagnolo. Traducendo ho cercato di essere fedele e 
evitare le ripetizioni tipiche della lingua parlata. 


Potete visitare la pagina in Internet, con tutta l'informazione in 
spagnolo: www.soldadoseucaristicos.yahoo.com — www.gloriapolo.com 


E anche possibile scaricare il CD, sentendo la sua viva voce. 


Padre Leone Orlando, Missionario Scalabriniano 


Su google vi sarà possibile trovare altre esperienze di pre-morte, NDE (near-death experience), sia 
in testi che in video-interviste. La vera cosa importante è cominciare a vivere come ci ha insegnato 
il Signore Gesù, poiché il Vangelo, i Sacramenti, la fede cattolica e la devozione alla Madonna 
specie con il santo Rosario sono le armi sicure per poter andare a godere in eterno la meraviglia 
della vita eterna che ci è stata offerta. Accettiamo dunque Gesù Cristo come nostro Salvatore 
personale dai nostri peccati, e cominciamo, soprattutto con la preghiera assidua, a correre verso il 
Paradiso! 


